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A. BRONDI} C. GHEZZO} G. GUASPARRI} C. A. RICCI} G. SABATINI (*) 

LE VULCANITI PALEOZOICHE NELL}AREA SETTENTRIONALE 

DEL COMPLESSO EFFUSIVO ATESINO 

NOTA I - Suooessione Sltratigrafioa} assetto st1rutturale e vulcanologioo 
ndla Val Sa:r.en t,ina 

Riassunto-- Veng.ono ni.ferite le prime r.isultanze di ricerche geologiche e peWo­
grafiche intese .a defiIllir,e la success,ilOlne dBUe vu1cani,ti tardop.élJlleo~oiche e à] 10!ro as­
setto struttura:le nel:l'area settentrionale del CompLesso effuSlivoat'esino. 

V1eme descI1itta la sucoess.ione deBe vukaniti affioranti nella Val Sarennina. Tale 
succe~.sione risulta costituita da numerose formaz1oni che sono state riunite rin tre 
Gruppi: A) un GruppoinfeI:1oI1e dello spessor,e massimo d:i 500 m, alquanto etetro­
geneo, costituito in prevalenza da lave e tufi latitandesitici e latitici e subordinata. 
mente da igIllimbriti, .lave ,riodacit,iche e da oonglomerati, élJrenade vulcaniche e sdil· 
titi; B) un Gruppo intermed10, del,lo spessore di 500-900 m, omogeneamente oosti· 
tuito da ,ignimbriN ,riodacitiche in grandi espandimenti e da sottili e d1scO'ntinue 
1ntercélJlaZJioni di ,élJDenari.e vulcaniche ,e ,sUniti; C) un Gruppo s.uperiotre, deUo spes­
sore vaI1iabHe da 50 a 1000 m, costituito da ignimbriti ,rÌ'oLitiche :in grandi espandà­
menti, bve riolitiche e da discontinue IÌnt,ercaLazioni sedimentari,e prevalentemente 
lacustI:i. 

Le vulcan:iti del Gruppo intermedio e queLle del Gruppo supemore sono 100a1-
mente fra 'lOiro separate da una potente formazJone ,sedimentaria di .origine fluvioo 

torrentizia. 
Entro le jgnimbr.iti riodacitiche del Gruppo intermedio sono presenti alcuni duo­

mi di tipo 'riodaoitico. 
Vengono rifer1ti i fondamentali e di,stintivi caTatteri petrografiai di cia,scun li­

totipo 'e viene des.critto J'assetto strutturale della suddetta sucoess:ione n,eJJl'Mea 
esaminata. VengonosvOilte ,infine alcune consliderazioni sul chimismo deMe ['oece 

(*) Lavoro eseguito con i cOIlltributJ del C.N.R. nell'Istituto eLi Minerailogia e Pet['o­
grafia della Università eLi Siena diretto dal Prof. Renato Pellizzer. 
Il Dott. ALDO BRONDI, del LaboratOtrio Geominerado del C.N.E.N.~C.S.N . della Ca­

saccia Roma, ha collaborato ,al rilevamento ,ed alLa ,eJaborazione delle ,considerazioni 
oonclusJve. 
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studiate, sui problemi das,sd,ficativi, e di oonfronto con altre aree del Complesso 
effusJvo atlesdno. 

Abstract - Some r esul,ts of geologk and pet,rographk studJies o'n the vokanic 
J:1ocks outoropp1ng at the nor the::rn border of the Permian volcanic oomplex near 
Balzano (North Italy) aI1e here lreported. 

Withtin the volcanic sequence three Groups of formations aIre distinguished: A) 
a Lower Group, up 'to about 500 m thkk, ,consi,stling mostly of lati,tandesitic and 
lati1Jk lava fl.ows ,and tufts and, to a lesser extent, of rhY1Qdacitic ignimbrites, lavas, 
volcanic oOiIlg}omerates, sandstonesand s:Ì'ltstones; B) a Middle Group, 500-900 'ID 

thick, made up by ,rhyodad1Jic ignimbr;ites, forming several thick and extensive 
sheets . WHh some volcanic sandSltones and siltstones; C) an Upper Group, ,rainging 
in thickness from about 50 to about , 1000 m, made up by .rhyoUtic ignimbrites 
and ,lava fLows with some discont:inous seddmentary interoalations,. 

Between ,the IMiddl,e Group and the Upper Gmup la sedimentary fOtrmation of 
oonJt.ÌiJ1Jental-fluViiat1l:e depos&tioilJ:al env:ironment, consl'sting mG\J1nly of volcanic sands­
tones :and conglomerates, 1S local,ly prese nto 

Whhin the rhyodacitic ignimbr.ites of the Middle Group sOome lava domes of 
rhyodaoitic oompoSlition CI10p out. 

The ma:in petrographical ,and s.nructural fìeatures ,of the vOlloank Isequenoe are 
set forth and Isome petI10chemical datta and prob,lems of classifica1:t~on are discussed. 

INTRODUZIONE 

lil Complesso effusivo 'atesino ha susci:1'aJto l'interesse di studio­
sifÌ:n dal secolo se'Orso, ma la letteratura esistente :si presenta gene­
ralmente superata 'in conseguenza delle più 'recenti ,acquis1izioni vul­
canologiche. Ciò soprattutto per il f.atto che per m'Ohi dei 'Cosiddet­
ti «porfidi quarziferi», che si ri,teneva costituissero ,il prodotto del 
consolidamento di normali colate di lava, è stata in seguito unani­
mem'ente aocettata una genesi ignimb:rtit'ica. 

Irl riconoscimento della natu:rta ignimbritica di ;mdlte vulcaniti 
atesine 'S'i dev,e a M. MITTEMPERGHER [1958] il qUalle, utHizzando i 
concetti di «unità di raffreddamento.» di R. L. SMITH [1960a, 1960b], 
ha eseguito il rilevamento. geo-vuloanologico delle vukaniti delIa 
Val Gardena [1962]. Sucoessivamente, in un quadro di riceI1che poo-' 
gramIira te daltl 'Istituto di IvEneralogia e P etrografia delil 'Uni versità 
degli Studi di Siena, C. GHEZZO [1967] ha eseguito il 'ri,levamento di 
una V'as,ta zona deE'area -centro-'odentale del Complesso effusivo 
(Val T,tavignolo-Cima Bocche) utilizzando auch'egH J.e schematizza­
zloni proposte da R. L. SMITH per Le vulcaniti di origine ignimbriti­
ca, giungendo 'in tal modo ad una ricostruzione di dettaglio della 
suocessione vulcanica in tale aIiea. 
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I risultat'i cui 'sonO' pervenut'i i suddetti All'toTii 'appaiono. quanta 
mai inh;ressanti e, alla ,luce di quest'i, 'Sll'slcettibile di important'i svrr­
luppi è a;pp'arso ,lo 'studio geo~vukanaJogko di altre élJ:ree di :affioTla­
m'ento di vulcaI1Jiti igni'mbritiche altoatesine e ciò nel cO'nvincimen­
to che slOlo da uno :s tudio ad ampio res:pi,ropuò scaturi're la soluzia­
ne dei molti pr.oblemi vukanologioOi e m agmatolO'gici connessi alBa 
«pi,wHaforma porfi'rica atesina». 

, ... * "k 

Dopa a,kune ':rico.gnizioni condotte su .divense aTee del Comples­
s'O effusiva è risultato che 'iJ territorio co.mp:reso f'ra la Val d'Adige 
e la ValI ,d'lS3::rOO' a N'Ord di Bal~ano p:r:esenta Vlalidi pTlesu:ppaslti per 
intr.aprendervi una serie di rioerche geo.logiche e pet:rO'gr.afiche. E 
ciò Siia per il fatto che questo. territorio costituisoe una zona maT­
ginale del Compllesso. -effusivo. 'e quindi più facÌ,le può esseI1e il rioa­
noscimento. delle singol,e un]tà di TaflìTleddam'ento neHe vukaniti di 
tipo. ignimbritico, sia per essere stata ri'l'evata, sin .daUe prime 'escur­
sioni" una 'succes's:iO'ne assai simile a quella descritta da M. MITTEM­

PERGHER per la Val Gardena. 

Su Itali pnem:ess,e ci è stato affidato lo 'studia deLle vulcaniti della 
Vél!l SarenNna come prim'O atto del progr'amma 'Sopra enunciato. 

Nell'intntprendere iiI lavoro. di Tilevamento nel territario lSud­
detta elra no.stro intento segll'iire 'Ì'l co.ncetto di «cooling unit» di 
SMITH così C'ome era stato fatto per lo. studio della 'sucoess,ione del­
,Le vuloaJl1iili della V'al Gardena e della Val T'ravigno.lo. Ben pTlesto 
però ci siamo. t:rovati di f,:rant,e a situaz'ioni geo-vuloarrologiche che 
era praticamente imposs:ibile inquadra:r:e .negli ;schemi proposti da 
R. L. SMITH. Inf3itti m:entI1e in malti Gasi era pos'sjbile .osserv,are Je 
zoneografie verticali caratteristiche delle unit,à di raff'reddamento (e 
ciò particalarmente nelle porziani distali delle v;élir.ie UIlJità), in laltri 
oasi 'alncora rba}e zO'neografia risultava praticament'e assente. In al­
tre zone 'ino.hDe ,le facies igni'mbritiche, ohr1e'a non p:resentaT:e tipici 
oa:r:atteri zoneoglTafìci, risultavano in va1rio modO' associate con fa­
cies laviche ,chiaramente affini aUe prime per .caratteI1i chimica-pe­
t'Tlogr.afici . 

In altri liv,eHi della successione abbiamo. pO'i 'rinvenuto discolIl­
tinue inter.calazioni di arenar.i:e vulcaniche D di arg:Hle lacustri, com­
prese f,na 1:i,tot'ipi ignimbritici identici, inte:roalazioni indicélJnti una 
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plU O meno plulungata stasi dell'attività vulcanica e 100nseguente­
mente ,la pres't~nza di alm,eno due unità di 'raffr.eddamento. semplici. 
La distmzione di quest,e unità di raffr,eddamento non era tuttavia 
possibi1l1e data la notevole discontinuità lat'e:r:a1e deUe intellcalaziom 
sedimentarie. 

Abbiam-o 'ni'Cordato alcune delle maggiori difficoltà inc'Ontrate 
nel! oorso del 'rilevamento, diffiooltà che, applicando. 'rigorosamente 
gli schem'i di R. L. SMITH, sarrebbe stato impossibile snperalle. Con­
seguentemente anziché suEa base delle «cC'oling units» -si è plìOoe­
dnto al ri'lev,amento su basi formazion:aH e cioè Tagg~ppando in 
una stessa formazione facies ignimb.ritiche, laviche -e tufaoee ricon­
ducibili ad uno stesso. ciclo di attività vulcanica, nornché i sottili e 
dislOontinui livell:i sedi'mentari ad esse ass'Ociati. 

Il concetto formazionale da nei adottaito per esegui,re .il rileva­
m-ento geo/logico non esclude 'Ovviamente che vi 'Sia talora coinci­
denza fra «f'Ormazione» e «uni,tà di if'affreddamento». Questa iden­
tità si verifica soprattutto perr alcuni 'livelli niodacitici 'che costitui­
scono. le prim,e 'manifestazioni 'ignimbritiche su vasta scala n.eHa 
«piattaforma 'Porfiri'Ca atesina». 

In queste nostre prime 'llieerche è stato preso .in esa:me solo 
un settore del territorio s'Opra citato, settofle che si estende a N'Ord 
sino all'altezza di Séllr,entino ed è delimitato :ad Est e ad Ovest dagli 
spartiacque che individuano ila V;al Sallentina,. a Sud dalla Val d'Adi­
ge e daMa Val d'Isarco confluenti in corrispondenza di Bollzano. 

* * * 

I riferimenti bibliografici iner.enti la Val S.allentina sono est'fle­
mamente sCéllrsi e frammentari e principalmente dovuti a F. v. 
WOLFF [1909], KLEBELSBERG [1935] e G. P. GIANNOTTI [1962J. Esiste 
peral;t':ro il -rilevamento. geoloiglÌICo alla scala 1: 100.000 (FO 10 «Bolza­
no») curato, per la zona da noi studiata, da S. VARDABASSO e !revisio­
nato da C. ANDREATTA. 11 rileva'mento [1957] preseTI!ta alcune inesat­
tezze dovute aiHa impredsa ric'Ostruzione vukanologioa. In talle ri­
levamento, nella successione di vulcaniti tardopaleoz:oiche dell'area 
in -esame,. dal basso v'erso. l'alto, vengono distinti i seguenti -Htotipi: 
«Porfidi brecciati»; «Porfiriti in colate»; «Porfidi a grossi fenocri­
stalli . ... »; «Porfidi quarziferi delle colate inferiori .... »; «Tufi 
a bombe di porfidi e porfiriti»; «Tufi in genere di porfidi e porfiriti, 
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di solito normali»; «Porfidi quarziferi normali prevalentemente del­
le colate superiori»; «Vitrofiro nei porfidi». Alla sucoessione ora ;ri­
portata sono infine 'sovrappost,e le formazioni 'sedim:en tarie permo­
tTiassiche dene «Arenarie di Val Gardena» e del «Werfeniano». 

Nei pressi deH'abitato di Tregovio (fuori dell'area ,in esame), 
sempre seoondo il suddettodlevamento, tra le vulcanrti e ile 'SOVDa­
sta:nN «Arenarie di Val Gardena» è presente una formazi'One calca­
reo-argiUoscis t'Osa con arenarie quarzose, formazione che non viene 
tuttavia cartografata nella Val Sarentina .. G. P. GIANNOTTI [1962] 
i:n vece, oM're a l'i tenere che tale formazione {« Scisti di Tregiovo») 
sia inte:rcalata nelle vukaniti del Complesso ,effusivo, ne segnala all­
cuni altd a:ffioramenti neH'a:rea da noi studiata. 

La iSucoesione riportata nel Foglio 10 «BoIlzano» manca, come 
è evidente, di distinzi'Oni di dettaglio all'interno del Complesso vul­
ca:nico, anche p er H fatto che viene utillizzata la Iterm:inologia Ipa:leo­
vulcanica cheoome è noto non consent,e tali distinzioni. 

LA SERIE STRATIGRAFICA 

La serie st'ratigrafica del territorio in esame è comprensiva del­
le metam.orfìti del Basam'ooto scistoso~ori'Stalllino sudalp'ino, delle 
vukaniti, dei liveM:i piJr'Odarsiti'ci te sedim'E:!fitari in esse i,nter'Calati, ap­
palrtenenni al Complesso. effusivo alte sino e delle sovrastanti forma­
zioni sedimentaòe permo-tdassiche. Nella Vlal S'aventina affio:rano 
tutti i termini di questa serie parzialmente ,r~ooperti da alluvioni le 
da m orene , nonché da vast,i accumuli di detriiti di fallda . La Carta 
geol'OgiooipetTografica di t'avo I :ne illust1ra la distribuzione ,areale. 

Basamento scis tosiQ~cri'S':taUino 

Le metamorfiti del basamento affiorano estesamente su entram­
bi i versanti del'la Va!l Sarentina aH'altezza dell'abi;tato di Saren­
tIDo e ad Est del M. ViUandr.o. 

L'.a:ssetto struttural'e ed ii caratteri pet'I1ografici delle 'metamorr­
fìti oost'ituenti ilI hasamento 'sono mO'lt'O variabili da Eona a zona. 
Sembrano p:reval:ere 'Ì tipi 'nettamente scistosi rapp':resentati da mi­
cascisti a due miche, fìlladi grana ti fere , talora con pronunciata bla­
stesi albi'tica; localmente s'Ono presenti dei paragneiss :a quarzo, 
musoovite, albite emiorodlino {questi uhimi due mineralii costituen-
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ti anche «oochi» delle dim'ensioni di 0,5-3 mm) 'spesso contònenti 
anche oaldte e grana:t'i. 

Comples,so effusivo 

AUemetamorfi ti del basa'mento. sdstoso-ori'stat1lino è sovrapp'O­
sto H Complesso effusivo Itardopaleozoi:oo 'oostituito. da una potente 
successione di lave ed ignimbriti di varia composizione talora asso­
ciate a livelli sedimentari. 

Lo spessore complessivo di questa suocessione, che affiora !Su 
quasi tutto il 'territorio in esame, è variabile da zona a zona. Nelle 
zone settentrionali, 'sul versan,te des:t'ro della Val Saventina, ove è 
ben visibile <il lietto deHasuoces,sione ed è preslente Ila fiQIrmlaziOine 
di tetto costituita daUe «Arenarie di 11 al Gardena», lo. spes.sore si ag­
gira 'intorno 'ai 600 metri, mentre 'sul versante 'sinist'ro (Monte Vil­
landro) si aggrra ;suglli 800 met,ri pur mancando 'éUlcune delle forma­
zioni sommitali della successione stessa. Nelle zone meridionali lo 
spessor:e delila intera successione non è valutabile in quanto :non af­
fiorano :i :terrni:ni Ìinfeniori della 'stessa: ,lo srpes'sOire deUe serie par­
ziali affioranti si aggiTa intorno ai 1.000 met!ri. 

La notevole variabiilità litologicain senso vertticale ha permes­
s'O di .distinguene nena 'suooessione vulcanica num,erose formazioni. 

Sulla base di eriteri vulcanologici e pet'fografioi le varie forma­
zioni dell Complesso ,effusivo sono state ,raggruppate 'Ilei seguenti 
tre Gruppi: 

1) - Gruppo inferiore che comprende in prevalenza lave e tufi la­
titandes.i,tici e lanÌ'tici e, 'subordinatamente,ignimbriti e lave di 
tiporioda:citico ,e conglome:rati, arenarie e siltiiN; 

2) - Gruppo intermedio che ,oomprende ignimbrini rio.dacitiche 'e 
sottili e discontinue inteI1calazioni :sedimentéUrie; 

3) ~ Gruppo superiore che oomprende ignimbritli e Ilave rioHtiche 'e 
sotltili e discontinue intercalaziani sedimentarie. 

Nel ter.ritorio in esame 'il Gruppo intermedio è spesso separato 
dal 'sovrastante Gruppo superiore da una formazione sediment'aria. 

Per ,le diverse formazioni 'Si è cercato di adottare una simboleg­
giatura il ipiù po.ssibile oD'incidente con quella utilizzata da M. MIT­
TEMPERGHER [1962] per la Val Gar.dena. E ciò per il fatto che la suc­
oes.sione vulcanica della Val Sar.entina presenta notevoli an.alogie 
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oon quella della Val G3Irdena ,ed in particolare m'Olte deIae forma­
ziO'ni da noi distinte 'sono chianl:mente oorrelabili con quelle ricona­
sciute dal suddetto Autore. 

E' opportunO' oomunque 'Sottalineare che tale 'simbo'leggiatura 
pot'rà essere modificata quando l'estensione de.lle Tice:rche 'in al1're 
aree suilla distribuzione deLle farmaziani già riconosciute nella Val 
SaTentiilla ne preciserà megliO' il significato e le correlazioni vuka­
nologico-stratigrafiche nrelil'intera Oamplesso effusivo atesinO'. 

Vengono. di seguito esposte l'e principali caratteristkhe geo-pe­
tr:o.grafiche delle vari,e fo;rmazioni -costituenti la 'suocessiane vulcani­
ca procedendo dal basso verso l'alto. 

Gruppo inferiore 

Successione e caratteri macroscopici 

Il «Gruppo inferiore», che affiora esclusivamente nelle ~ane più 
settentrionali dell''é}!rea IIìilevata, ha spessori massimi di circa 500 m,e .. 
tri 'sul versante sinistro de'lla Val Sa!rentina,mentlTe sul versante 
destro ha spessori minori ed è localmente assente. 

Questa Gruppo è sostanzialmente cO'stituito dal basso verso 
l'alta dalla sucoessione di seguita descritta: 

a) Arenarie, siltiti e conglon1erati. - Arenarie più o mena grossola­
ne, spesso interoalate da lenti conglO'meratiche, e 'SIiltliti ben stratifi­
ca te cO'Mituiscono un pdmo livello basal,e direttamente sovrappa­
SItO' ,ane 'metamarfiti del BasamentO' scistoso-cristallino. 11 colare di 
queste fades è generalmente grigio-verdastro; 1>0 spessore è sempre 
modesto aggkandosi intorno a 10-30 m. 

b) 1 gnimbriti, lave e conglomerati. - Segue verso 1'alta un livello co­
stituivo prevalentemente da ignimbriti di tipO' 'riodadtka 'Con in­
tercalazioni conglomeratiche e subardinatamente da ,lave di tipO' 
ricdaciti-ca. Questo livello è notevolmente eterogeneo e 'raggiunge 
spessori molto variabili: presenta infatti ,I,a massima patenza (circa 
150 m) :ad Ovest di SarentinO' sul ver'sante destro della piccola valle 
del RiO' dei Ranchi, mentre si :riduce natevdlmente di spessore sul 
versante sinistro della Val Sarentina, av,e affiora lunga H RiO' Rosso. 

Le faoies ignimbritiche di quest'O livella hannO' generalmente un 
coLare verdast'ro, o localment1e Tosato., e sono mediamente compat­
te 'can fessurazioni non ben del:Ùneatle. 
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Le locali intercalazioni cOing'lomeratiche 'sono CO'Sitituit,e da una 
matrice ,arenaoea di origine vulcanica e da ciottolli per lo più ben 
anrotondati del diamet'ro di 2-15 cm spesso con 'evidente tessitura 
porfirica. 

Le lave costituisCOino affioramenti assai pO'co 'estesi, !localizzati 
nelle parti sommitali del livello in esame (per esempio neHa vaHe 
del Ri'o dei R:onchi). Trél!ttasi di lave :riodaciniche a bloochi con evi­
dente 'tessitura porfirica (fenocristalili di quarzo e feldspati). 

c) Lave e tufì latitandesitici e latitici. - Nell'ambito del '« Gruppo in­
feriore» le TOicoe latitico-andesitiche :costituisoono i Iitotipi aJ1eal­
mente più diffus,i e più abbondanti. Queste fO'rmano numeros'e ooJat,e 
di lava a giacitura krelogO'lare che, nella pCl'rte rsettent'rionale del 
terrilt'O'rio studiato, 'si sovrappongono ai Htotipi di cui ai paragrafi 
a) e b) 'O di'nettamente aUe metamorfiti del Basamento scistoso ... cr!Ì­
staUino. Esse Iraggiungono i massimi 'spessori, intorno ai 500' m'etri, 
sulla sinÌSotra orografica della Val Sarentina. P,nev,algono tipi di lave 
piuttosto oompat1te, pressoché afanitiche, di colore grigio~verdastro 
o 'fosrso-violaoeo oon ~reqlliente l3!sipetto breociatOi. 

Composizione mineralogica e caratteri strutturali 

Le facies siltitico-arenacee e la ,mat1rioe dei conglomerati de.ll1i­
Vldlo basale di queSito Gruppo sono cosltituiite da una 'manrice dori,.. 
tico~ca;lcitica con abbondanti ossidi ed lidros'sidi di ferro e da nu­
m'erosi ~rammenti denritioi di plag~oclasi albitici, di quarzo, nonché 
da frammenti di 'rocce di tipo andesitico, che localmente 'S'ono pre­
ponderanti. 

I ciottoli delle facies 'Oonglomeratiche sono. generalmente di pic­
aole dimensioni (1-10 cm) re sono ,rappresentati 'Sia da ,elementi me­
tamorfici, sia da elementi di natU'ra vulcanica. L'esame in ;sezione 
sottile di akuni di ,questi uhimi penmette di rilevaJ1e che si tratta 
in preVallenza di lave di tipo andesitico e so!lo in quakhe caso di 
lave 'riodacitiche. 

La giacitura ed i caratlteri tessiturali dene 'J1OGoe di questo Hvel-
10' 'sembrano indioare un ambiente depos,izionale di tipo fluvio-tOlr­
rentizio. 

I caratteri compos:izionali sopra riferiti indicarrlo inoltre che 
queste rocce 'Sono derivate in la,rga misura dall'erosione dei primi 
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prodotN .del vuLoanesimo. tardo-paleoz'O'ko. rappresentati da vu1cani­
ti di tipo andesi:tico. e subOlrdinatJamente riodac:Hiche, come si può 
nilevane dalla natura dei ciottoli e dei fìrammen1'i di TO'ooe. Per que~ 
sti mo1'ivi abbiamO' !ritenuto di inseriTe nel Gruppo inferiore del 
Complesso effusivo atesino LI livello :i:n o.ggetto, anche se i caratteri 
tessitural,i, 1'ambiente deposiz':'onale, nO'uché la po.sizione stra~1'igra­

fioa del live llo stesso sembrano trDvClire co.rrispondenza con. quelM 
dell «Conglomerato di Ponte Gardena» (<<Verrucano Alpino» o «Con­
glomerato basale» AucL). Quest'ultima fo,:r:mazione, chiaramen:te ori­
gi;nat'asi in ambiente fluv'io,-toIinentizio. [R. DAL CIN, 1963 e 1966] è 
secondo P. LEO NARDI [1968, v'OI. I ;pago 38] oostiltUJiita «iln prevalenza 
da ciottoli di quarzo, quarziti, rocce filladiche, paragneiss, e subordi­
il'atamente da altri tipi di s'Cisti oristaLlini. Talora, speoialimente in 
oe:r:ti hveHi ,superiori, compaiono anche :elementi di porfi'rite, tufo 
D pO'rfido». 

Le facies ignilnbritiche risultano mediamente costituite per il 
50% delHa oDrl1pagine da fenDoristalli per lo più notevolmente fram­
mentlati, Tappn~sent'ati da plagiodas'ÌClindesinic'i (37-40% An) :in per­
oentuati di circa il 25 % del totale della roccia, da quarzo. (dJ1ca ciJ 
15%) e da biotite (5-7%). Sernp:r:e J1i1evante è l'abbondanza dei 'mi· 
ne:r:aliseoondar.i derivati dai processi di t'rasforma~ione dei mine~ali 
pJ1im'3.iri, quali albite, serici:te, dDrite, calcite le granulazio.ni di ossli­
di di ferro. Nella massa di fondo, che è generalmente cripto o mi­
crocristallina, è spesso abbondante la sericite. 

Piuttosto frequenti sono i frammenti di rocce cristalline costi­
tuiti da aggregati granoblastici di quarzo talora associati a lepido­
blasti muscovitici. 

I ciotto1iesaminati delle facies conglon1eratiche di questo livel­
lO' sono di natura ~lavica ed hanno. C3.iratteri strurbturaH e cO'mposi­
ZJionali del tutto analoghi a quelli delle lave di seguito, descritte. 

Le lave riodacitiche di questo livello hanno una maslSa di fon­
do 'microcristaHina nella qual,e è talora ben diff'erenziata una gene­
:r;azione di microlliti p 'lagioclasici 'sÌ da evidenziél'J1e motivi riferibLl:i 
ad una struttura pilotassitioa. I fenocristalli, delle dimensioni di 2-5 
'mm, TaJpp:r:esentano. ailrca il 50% della compagine. So,no costituiti in 
prevalenza da all'desina (35% An), di regola notevolmentenrasforma­
tai:n albite e serilci:te, da quarzo 'in oristaUi ':r:otondeggianti con fre­
quenti !insenatufle; in via subolrdinata sono. costiituiti da biotite, par­
z'ialmente trasformata in aggnegati di cloriti ,e granulazi,?ni ferrifere, 
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e da plU !rare ;pseudomO'rf'Osi, prevalentementecloritiche, 'Su ahri 
O'rigi:na:ri ,oolmponenti femici forse riferibiiH a pilrosseIlJi. 

Le lave latitandesitiche e latitiche presentano schemi struttura­
Ili e carattreri composizio!Il!ali molto variabili. Hanno una struttura 
in genere minutamlente p'Orfirica, con fenocristalli più 'O meno ab­
bondanti rappresentati da plagioolasi (generalm1e:nte andesina 45-
50% An), spesso zon.ati, e da pi-rosseni di ,tipO' augitlJco. Questi mi­
nerali primani risultano quasi sempre prO'fondamente tTasformati: 
i plagiodasi, <in albite assoC'iMa a pllaghe calcitiche 'O oloritiche e i pi­
rosseni, in dlO'niti ferrifere 'O antigorite 'associate a granulazioni fer­
rifere. La pasta di fondo, nella quale sono in genere moho abbon­
dall'N minute granulazioni opache, è oO'stituita :per lo ptiù da :aggre­
gatti granulari microcrist'allini, più Tia'ramente ,grantofirici; sono spes­
so pressnti 'motivi distrrlUHure pH'Otm:sitiche. 

Composizione chimica 

In Tab. 1 vengono riporta te tre analisi tchimiche di vuloani ti di 
quest'O Gruppo. Di queste anaHIS,i la prima ,si :riterisce ad una ignim­
brite del -livello di cui alI bunto b) del Gruppo in ogge:nto, mentire Ile 
altre due si ,riferiscono a rocce di tipo lavico del hvello di cui al 
punto c). 

Queste ulti,m'e mO'strano un chimismo a tendenza latitioa e non 
differiscono sostanzialmente tra liQ~o 'se non per limitate vamiazioni 
nei tenori di A'bOs, FeO, MgO, CaO e Na20, variazioni che sono me­
glio evidenziate daMe differenZe nei 'rapporti fra ,i vaJlori normativi 
Ab/An e En/Hy. 

Va precisato che i bassi tenori di CaO, rispetto ad un tipico 
chimismo la:titico, 'ur'Ovano giustificazione, dal !punno di vista 'mine­
ral'Ogico, nel fatto che i plagiodasi dei due o3'mpioni di lave analiz­
zate ri.sultano :not'evolmente trasformalti e la calcite è assente (AA 70) 
o pJ1esente in quantità moltO' mndesta (AA 346). 

Un chimismo sostanzialmente più acido, di tipo riodacitico, ha 
il campione diignimbrite (AA 342) appartenente al :1ivelI.lo di cui 131 
punto b) come indicano i più aLti tennri di Si02 e Na20, e il minor 
contenuto i:n AbOs. 

Tutte le tre le vukaniti analizzate vengono clasisific3!te secondo 
A. RITTMANN [1967J come quarzolatiti. Secondo A. L. STRECKEISEN 

[1967] le lave sono class'ÌncabHi come latiti, ment!J1e l'ignimbrite vie­
ne classificata come riodacite (vedi pago 195). 
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TABELLA 

% in peso{*) norma mol,ecolare 

AA342 AA 70 AA346 AA342 AA 70 AA346 

501°2 64,85 60,81 60,69 Q 23,8 14,,3 14,4 

Al203 15,71 18,80 17,34 Or 23,8 20,8 20,5 

Fe20 3 1,14 2,43 2,64 Ab 25,5 29,8 35,7 

FeO 2,78 2,05 2,49 An 11,0 16,3 11,8 

MnO 0,09 0,18 0,11 C 3,7 4,2 3,7 

MgO 2,02 3,03 2,40 En 5,9 8,5 6,8 

GaO 2,36 3,52 2,58 Hy 4,7 3,5 4,2 

Na20 2,71 3,27 3,84 Hm 0,8 1,7 1,9 

K20 3,83 3,46 3,35 Ru 0,4 0,4 0,5 

Ti02 0,48 0,62 0,64 Cp 0,4 0,5 0,5 

P20 5 0,19 0,21 0,22 

PJC. 3,95 2,23 2,87 

100,11 100,64 99,17 

pammet:r:i di Niggli parametJ1i di R;ittmann 

si 280,5 213,9 228,4 Si02 64,85 60,81 60,69 

al 40,0 39,0 38,5 Al 14,1 16,92 15,61 

fm 27,1 28,8 29,1 Alk 7,90 8,37 9,11 

c 11,0 13,3 10,4, CaO 2,36 3,52 2,58 

alk 21,9 18,9 22,0 FM 8,27 10,87 10,21 

k 0,48 0,41 0,37 k 0,48 0,41 0,37 

mg 0,48 0,55 0,46 an 0,20 0,26 0,19 

ti 1,6 1,6 1,8 ca" -1,38 -1,61 -1,32 

p 0,3 0.3 0,4 (J' 1,96 2,54 2,92 

Provenienza dei campioIliÌ e loro ubicazione in coordinate chllometriche riferjte al retioolato. ita-

liano: 

AA342 - ignimbrite - PO lO I NE E = 1678500 N = 5167770 

AA70 lava - PO lO I NE E = 1683420 N = 5167150 

AA346 - lava - PO lO I NE E = 1683600 N = 5166700 

(*) Tutte I:e analisi ,s'Ono state 'eseguite su polveJripr,ev,entivamentees,siccate a 1100
• 
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Gruppo intermedio 

Successione e caratteri macroscopici 

Ouesto Gruppo è formato essenzialment'e da vuloarnJiti ignimbri­
tichee subOlrdinatamente da p0'CO spesse e disco:ntinue illit'e~caJla­

zi'Oni di aflenarie vulcaniche e s,il-uhi. lImassimG spessoI"le di questo 
Gruppo {800-900 m)si~Heva [}jeMe zone cent1ro-'meridionaH ed il ,mi­
nimo slpes'soI"le (m 500) nelle Z0'ne settentrionali deH':airea S'tudiarta. 
TaM vulcaniti 'ignimbritiche cost'Ìtuisoon'D unità di TaffI1eddamento 
s'emplici 'O comp0'Slte, a~ealm,elHte 'assai estese. 

Per i ,moNvi esp0's'bi a pago 160, sull'impossibilità di ap:pl'LoaDe ri­
gonrosamente gli schemi di R. L. SMITH per un Tilevamento basatG 
sulle uni,tà di ,raffTeddament0', i ,htotipi costituenti ,1'intelì0' Gruppo 
s'Ono stati raggrUjppati in t 're distinte formazioni. Oueste fQir:mazio~ 
ni vengono indicate, pr0'cedendo dal basso verso l'altG, Tispettiva­
mente con i simboli 04, 03 e 01, già uti.I:izzati da M. MITTEMPERGHER 
[1962] per indicare unità di Taff~eddamentorioonosciute nella Val 
GarrdeiflJa. L'adozione di :tJal,e simboleggiratura :t!I1ova giust.ific:azione, C'o­
me già deNo, nel fatto che !le un'Ìità rO'rmazi0'nali da noi riconosciute 
si p0'ssonom'eUere in S't,retto parallelismo oon le unità di Taffl'1ed­
damento della Val Gardena ,e nel fatto che in alcuni casi la forma­
zione è costituita soltanto da una uniit,à di raff'reddamento. 

Le formazioni distint'e presentano nell'insieme evidenti ana.logie 
nei caratteri tessiturali, strutturah e eompos'iziona1li; si possono tut­
tavia diff,erenziare tra loro 'S'uUa base del col0're e di alcuni dettagli 
composizionali le tessiturali. 

Gli affioramenti deUa formazione 04, che .si ,idenÌ'i'hcano in una 
unica unità di raffreddamento, sono limita t'i ad una TistJ.1etta fa­
scia all"ahezza della Ilocalità Ponticino. Alla Ii,mitata estensione '3.Iieale 
di affioramento si aggiunge una f'Orte variabilità di ;spesso~e che rr.ag­
giunge valori mas'simi di 100 met'ri. Macrosoopica:mente presenta 
caratteri molto uniformi essendo C0'Sltitui'ta da !r0'CCe a tessitura ge­
neralmente cCInpatta, di 'Dolore ~ossG~mattone, nella cui O0'mpa­
gine 'Sono riconoscibili minuti cristalli (O,5-3 mm) di qUaJrzo, fe1d­
slj>a:ti e biotite. 

Segue verso l'alt0' la formazione 03 che comprende almeno due 
unità di raffreddamento. !Il 'Suo .spessore è molto ,elevatG (500-600 !m) 
e si m.anÌ'i:ene Irelativam1ente costante in quasi tutta rarea di affio­
ramento.; 'SOl0' nelle zone piùset:tentlrionaH del versantle desluDo della 
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Val Sarentina lo spessore di questa formazione si 'riduce notevol­
mente sino 'ad annulla\rsi. 

Le caratteristiche maorosoopiche deHe faJdes ignimbritiche 00-

sNtuenti questa formazione 'S'i mantengono 'sostanzialmente unifor­
mi: un grado di 'compattezza in genere elevato, c'On numerose fessu­
!fazioni Vlariamente orientaJte, e colore su toni g:dgio-verdastri. In 
corrispondenza deHe ,fessurazioni s'Ono frequenti e vaJriamente est,e­
se bande di alterazione di oolore rossastro. Un aspetto del tutto pe­
culiare è riscont'fabile negli affioramenti 'siltuati a Nord-Ovest di 
Bollzano nei quali preval,e decisamente un 'Color'e su t'Oni giallo-ro­
sati. 

NeHa compagine, accanto a cristalli di qua1rzo ,e a Irari e spesso 
mal ,riconoscibili cristalH di biotite, risaltano numeI10si cristaLH feld­
spatici, spesso di colore rosa, ddle di'mensioni di 2-4 'mm. 

In prossimità della locaHtà Mezzav.ia, :lungo la Val Sa1ìentina, 
affiora un sottile livello di prodotti di rimaneggia!m1ento di 'tipo aJ1e'" 
naceo-siltiti,oo. Tale livello sepé1'ra due unità di ::raffreddamento fa­
centi parte della formazione in oggetto. 

In località Val Mortara (Val Sarentina) affiora unsottHe :livello 
di arenlari'e vulcaniche e siltiti ben st'ratlificate, di colore Itendenzial­
mente ros'S!ast,ro, che separa la formazione Q3 dalLa sovrastante for­
mazione Ql. 

La formazione Ql affiora prevaJlentemente nelle zone oentro-set­
tentrionali con valori massimi di SpeS50I1e intorno ai 400 m . Il 'Suo 
spessore si riduoe gr.adualmente verso 'Sud sino ad ,anlilullarsi nene 
zone sud-occidentali, mentre nella zona di Selva di Signato non su­
pera i 100 'metTi. 

Questa formazione è cos,tituita generalrnent'e da una sola unità 
di 'raffreddament,o correlabile com l'unità Ql distinta nella Val Gar­
dena. N'EMe zone di CoUe della rvladonnina, Monte del Giogo, Monte 
Goller, alla base di tal'e unità di raff'reddamento, è probabilmente 
presente una seconda unità, correlabile con l'unità Q2 deHa Val Gar­
dena. Tale unità non sempre si carlatterizza rispeHo alla unità Ql 
per cui, allo stato attua,le deUe 'ricerche, non si è potuto distinguerla 
carto graficamen te. 

Questa formazione è in 'Ogni caso essenzialmente costituita da 
fades ,ignimbr~tiche. Queste hanno colore violaoeo, una t 'essitura 
compatta nei liv;eHi 'infìeriori e intermedi, 'mentre nei Iivelli sommitali 
presentanO' 'Spess'O una tessitura tendenzialmente tegulare ed un mi­
nor grado di compattezza. Localmente (R'io d'Avigna) 'i .livelli som­
mitali della formazione presentan'O un aspetto oonglom,eratico do-



LE VULCANI TI PALEOZOICHE NELL' AREA SETTENTRIONALE, ECC. 171 

vuto alla presenza di elementi Irotondeggianti (delle di'mensi0'ni di 
5-15 cm) di ignimhrite del tutto simHe aHe normali facies ignimbri­
tiche di questa formazione. Pot'rebbe ,trattarsi di un lahar n di una 
modificazione st'rui!turale dovuta a fenomeni pal'BO'olimatici. 

Composizione nlineralogica e caratteri strutturali 

C0'me si è già aocenna~tlQ le igrrimbriti di questo Gruppo presen­
tano caratter.i strutturah e composizionall fra l'Oro sO'stanzialmen­
te S'i,mille si diffenenzian0' soprattutto per alcuni c~ra:tlteri ad esse 
oonferiti dai processi di ,t:rasformazione secondaria. 

I f'en0'cristalH e :i fenO'olasti costituisoonO' il 40-55% del totale 
della c0'mpagine COin pvevalenz3. del plagiO'clasio :(25-30%) sul quar­
zo (15-2'0%); 'in quantità subordinate compane sempne la biotilte 
(5-8%), mentre il sanidino (1-5%) è presente sOilo nella formazione 
03 re 01. Il plagiodasio primar.io è rappvesenta:to da termini ande­
sinici la cui 'CompO'sizione 'rÌ'sulta di C'i'nca 'il 40-45 % An nelle facies 
ignimbriotiche delle formazioni 0 4 e 03 ed 'iiI 36-42% An in quelle del­
la formazione al. 

H quarzo pr'esenta form'e irregolari, spesso 'sinuO'se e scheg­
giose. 

T'ra gli acces'sori, accanto ad apatite e zÌ'vcone, oompare talora 
l'ortite che è pa'ntÌ'Cola:rmente fIìequent'e nella formazione 03. 

Le pélJragenesi primarie nisulta:n0' più o 'meill0' ,intensamente tra­
sf0'rmate: il plagiodasio andesinico in albi'te alla quale 'Si acc0'm'" 
pagnano lamelle seridtiche e pIaghe caloitiche; la biotite :in. aggI1e­
gati costituiti in alcuni casi a) da prevalenti granula~iorri ferrifere, 
in altri b) da prevalenti dori ti; '11 sanidino può mostrare una pa.T­
ziale albitizzazione con formazione di pIaghe di albi,t:e con stTuttuTa 
a scacchiera. Alcuni aggregati secondari costituiti da dovite o an­
tigorite e spesso circondati da bordi di ossidi e 'idvossidi di ferro 
s'Ono il risultato della trasformazione di originaJri 'm'inerali femici di 
probabile natura pi'r0'ssenica. 

In 'tutte queste vuIcaniti la massa di fond0' è prevalentemente 
cripto o m'iorocristallina oon variabile svilupp0' di pIaghe a struttu­
tura tendenzialment'e granofirica 'O sferulitica. InO'ltre la più o meno 
:accentuata cristallizzazione della massa di fondo nello stadio post­
deposiziO!I1al,e ha cancellato in gran parte ,le 'sue strutture pnimanie 
che 'Solo 'Ì'naJIcuni casi son0' ancora ben TiconoscibiH e riconducibili 
ad originanie st'rutlture ps'eudof.luidali. 
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Le facies ignimbritiche delle formazioni appartenenti a questo 
Gruppo, O'ltreché per alcuni icaratteri delle paragenesi primarie,. !si 
cara;tte!rizzano f<ra ldrro anche per le modaLità ed 'entità delle 'vrasfor­
mazioni secon.darie. 

NeUa ignimbrite della fonnazione 04 'il plagioclasio primario 
è spesso totalmente o in gran paI1te trasfO'rmato in albite e .la bio­
tite è talora fresca, ma più frequentemente aherata 's'econdo lo sche­
ma a); nella massa di fondo, che è sempre fort'cmente arrossata da 
pigmBntazioni e granulazioni ferrifeI1e, 'sono treqU'enti 'srt'ruttllIre sfe­
rulilticne e psreudO'flHdtali. 

Nelle ignimbri:ti della formazione 0 3 il plagiodasio prim,ario è 
spesso totalmente t lras.formatO' in albite e la biotite :in aggregati com­
pless'i a prevalenti cloriti ; la 'massa di fondo, neHa qua,le sonO' va­
TÌam!ente diffuse :plaghe 1C1oritiche, pres,enta frequenti zone a strut­
tura t ,endenzialmente granofirica. 

N,eHe ignimbriti della formazione 01 il plagiodasio primario è 
in geneTe solo parzialmente trasformato in albi,N~ e ,la biotite, che è 
tallora anche fresca, è tr.asformata in aggregati s:econdo ,lo schema 
a); :nella massa di fondO', sempre fortemente arross.ata da pigmenta­
zioni e granulazioni f,errif'Bfle, è frequente una stmt'tllIra tlendenzial­
mente granofirica e S'ono 'inoltre spesso V'flesenti piccoli cflistalh di 
quarzo (dene dimensioni di 0,1-0,5 m'm) ,in prevallenZJa isodiametrici 
o bi piramidaH. 

Composizione chimica 

In Tab. 2 vengono ripor.tate 4 anaLisi chi'mi:che di tignimbriti 
di quest'O Gruppo rispei'tivam'ente appartenenti :alla formazione 0 4, 
03 e 01. L'analis:i n ° 323 si Tiferisce ad un campione dei livelli basa­
li deHa ,f,oIimazi'One 01 nella zona del Colle deUa MadonIllina. 

Le anaHsi :ripor.taJte in Tab. 2 indicano un ,tipico chi'mismo rio­
dacitico. I quatrt:ro campioni anaLizzati presentano una stretta ana­
logia di oompos'Ì:z;ione chimica, le differenz'e più apprezzabili essen­
do l~gate a:llo stato di ossidazione del f.erro e linminor miSUTa a .li­
mitate variazioni nei tenori di F,e .to:tale, Ca e Mg. 

Secondo 'Ì paramettri di A. RITTMANN i quattro campioni di 
lignimbr.iti vengono :dassificati C'om'e quarzolatiti. Secondo. la oompo­
sizionemodale TÌcostruiltasu base normativa (v. pago 195) i punti 
rappresentativi cadono nel campo deUe ~iodadti (slec. A. L. STREC­

KEISEN, 1967). 
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TABELLA 2 

% in peso norma mol,ecolatre 

AA146 AA137 AA323 AA211 AA146 AA137 AA323 AA211 

Si02 66,45 66,14 66,40 66,43 ° 23,9 20,8 23,7 22,3 

AI:P3 15,56 15,85 1d',94 15,50 Or 24,5 25,3 27,6 23 ,5 

Fe 203 3,93 1,72 3,11 3,10 Ab 32,3 31,3 28,6 31,5 

EeO 0,14 1,72 0,14 0,26 An 8,0 13,8 12,9 11,5 

MnO 0,05 0,08 0,06 0,07 C 3,0 l,O 0,7 1,8 

MgO 1,60 1,07 1,10 2,12 En 4,5 3,0 3,2 6,0 

CaO 1,78 2,94 2,72 2,53 Hy 0,3 2,9 0,3 0,5 

Na20 3,49 3,38 3,05 3,42 Hm 2,8 1,2 2,3 2,2 

K20 4,01 4,15 4,,46 3,88 Ru 0,3 0,3 0,3 0,3 

n02 0,36 0,42 0,48 0,39 Cp 0,4 0,4 O,d, 0,4 

P20 5 0,17 0,18 0,18 0,20 

P.C. l,58 2,63 3,47 2,20 

99,12 100,28 100,11 100,10 

pammetr,i eLi Nigg;lli parametri di Rittmann 

si 295,2 290,1 306,3 283,9 Si02 66,45 66,14 66,40 66,43 

al 40,7 40,9 40,6 39,0 Al 14,00 14,27 13,45 13,95 

fm 24,4 19,3 19,2 24,6 Alk 9,25 9,22 9,04 9,01 

c 8,5 13,8 13,4 11,6 CaO 1,78 2,94 2,72 2,53 

alk 26,4 26,0 26,8 24,8 FM 7,29 5,77 5,47 7,63 

k 0,43 0,45 0,49 0,43 k 0,43 0,45 0,49 0,43 

mg 0,43 0,36 0,39 0,55 an 0,14 0,21 0,20 0,19 

t,i 1,2 1,4 1,7 1,3 ca" -1,07 -0,09 +0,07 -0,43 

p 0,3 0,3 0,4 0,4 (J 2,40 2,45 2,41 2,27 

ProV1enÌlenza dei campioni e loro ubicazione in ooordiu3J1Je chÌllometruche ,riferire al 'reticolato ita-

LÌlano: 

AA146 - ;ignimbrhe 0 4 - PO 10 I NE E = 1681420 N = 5165720 

AA137 - liglllimbrite 03 - PO 10 I NE E = 1682350 N = 5161720 

AA323 - tiglllimbrite 01 - FO 10 I NE E = 1685050 N = 5163000 

AA211 - ignimbrite 01 - F~ 10 I SE E = 1683450 N = 5159600 
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Formazione sedimentaria T 4 

Sovrapposta aUe 'ignimbriti del Gruppo intermedio si rinviene 
una formazione siedimentaria costiituita da oonglom'erati, a~renarie 

più o meno grossolane, s'Ìltiti ed a'rgilHti. Tal1e formazione è general­
mente sovr.apposta alla formazione 01; quando questa manca come 
nel settore meridi onal'e , è direttamente s'Ovrapposta alla fo'rma­
zione 0 3. 

La formazione T 4 si presenta molto eterogenea sia in senso ver­
ticale che orizzontale !C'osicché nei diversi affioram'enti non vi è sem­
pre corrispondenza fra le 'sucoessioni litologiche. 

Estrema!mente va'riabille è la sua potenza anche 'Su brevi di­
stanz'e. Le potenze 'più rHevanti ,si Tiscontrano generalmente sul ver­
sant,e destro della Val SarenTIina con massimi in,t'Onno ai 300 metri 
(ad W del Monte Salve) e con valO'ri più frequenti ÌJntornO' ai 150m. 
Su ta}e versante questa formazione costituisce un livellO' continuo 
a partire dagli affiorament'i più 'settenTIrionali deI Monte Salve sino 
a quel1i si1tuati in prossimità di Bolzano. Sul v'ersante sinistrO' della 
Val SaTlentina inveoe gli affioram'enti di questa f.ormazione 's'Ono più 
discon tin ui e di più mO'destO' spessore. 

N,elle zone di Selv.a di Signato, Auna di Sopra e Grosse Reisch­
-T'erlano ,la formazione T4 è assentie. 

L'e facies più grossolane di questa formazione, che 's'OnO' le più 
diffuse, 'sono oostituite da ciottoH per lo più 'Con spiecato grado 
eLi anrotondam:ento, di dimensioni medie deltl'ordine del decimetro, 
immersi in una matrioe a1renaoea; localmente s'Ono presenti ddle in­
tercalaziorni oon elem'enti che pO'ssO'no raggiungere un diametro di 
circa due ,me1:iri. I rapporti quantiitativi :fra 'Ciottoli e matrice we­
naceasono estremamente variabili .oome variabili 'Sono i ca,ra tteri 
tessiturali avendosi EVeLLi da caotici a grossolanamente IStiratificati, 
localmente anche con motivi di stratificaz'ione incrociata. Il colore 
dominante è ros'SastTO. I ciottoli sono costituiti fin gr.an prevalenza 
da ,l'itotipiignimbritrici di tipo :rioda:oiltioo in tutito simi1:i a quelli del­
le s'OttoSitanti f.ormazioni te ipalrticolratl'II1:ente la quelli della formazione 
01. Alcuni ciottoli inoltre risultano 'Cosrt,ituiti da 'lave riodacitiche 
ment're 'subordinati sono gli elementi derivan.ti dal basamento sci­
sto so~oristallino. 

La m'atrÌrCe dei conglomerati ha 'Composiz'Ìone lSostanzialmente 
analO'ga a quella delle arenarie. Queste sono oostiituite da abbondan­
ti :frammenÌlÌ detritici di quarzo, plagiodasi e in quantità subordi-
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nate da biotilte e sanidino, nonché da frequenti f~ammenti di rocce 
delle formazioni vulca:nichesottostanti e talora, in quantità assai 
r:idotte, da framment'i di r'Ocoe del basamento metamorfico, IiI tutto 
cementato da un aggregato quarzns,o .... sericitico. 

Le facies più fini deHa formazione T 4 'Stono quant'Ìna;tjvamente 
subordinate alle fades grossolane e 'Sono localizzate generalmente 
nei livelh inferiori della formazione (per eSiempi'O ad Ovest del MO'n­
te Salv:e) ave costi,tuisoono alternanze ben stratificate, con st'rati di 
spes'sore variabile, di siltiti, 'argilliti e arenarie minute. La colorazio~ 
ne di queste rocoe va dal grigÌlo-verdastro al ,marrone. 

L':insieme dei caratteri tessÌ'turah e giacituraH indicano per ~e 
facies più gr'Ossolane un ambiente di deposizione continentale di 
tipo fluvio-torrel1Jtizio e per le facies più fini un ambient1e probabH­
mente di :tipo lacustre. La 'Presenza sporadica di bloochi più o meno 
arrotondaJti di grandi di'mensioni pot1liebbe spiegarsi ammettendo 
che 'il mate:dale !rimosso 'e trielaborato in ambiente fluvio~to~rentizio 
deri vasse in parte d'aUo smembramento di antichi lahar. 

La notevoLe 'PlCtt<é~nza della formazione T 4 ,e ila sua prevalente 
grossolanità indicano U'il fenom'eno erosivo assai pronunciato e pr'O­
lungato nel tempo e quindi una lunga stasi dell':a1Jtività vulcanica 
dopo la messa in pO'sto delle vulcaniti del Gruppo tÌTrteJ1medio. 

Gruppo superiore 

Successione e caratteri macroscopici 

L'ultimo oio1o deH'attività vulcanica ha porta;to alla messa in 
posto di una successione di vukauit:i di tipo rioHtico. Di queste vUll­
Ganiiti, che originariamente si estendevano su tutt'O 'il terriitorÌ'o in 
esame, s'On'O attualmente pr:esenti V'ari affioramenti nel 's,etrbO'J1e meJ1i­
dionale e ad Ovest deHa Val Sa1rent,ina, m'entfle ad Est di quest'ul­
tima,. 'in 'seguito all'erosione, Ine 'rimangono 'solo dei lembi più O' me­
no 'estesi. 

Lo speSSOJ1e di questo Gruppo si aggira in genere intorno ai 250 
metri; notevoli scosta menti da questo valore medio si rilevano nel 
settore Nord~ocoidentale con spessori di appena 50 metri e neI set­
tO:J1e meridionale, nella zona compresa fra Terlano e Sigillato, c'On 
spessori di ,GÌirca 10'00 metri. 

Hr.olOedendO' dal basso verso l'alto s'OnO' distinguibili 'tre f'Or-ma-
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zioni cOJìrispondenti ad altr,ettanti momenti fondamental,i .dell'~atti­

virtà vulcanica: formazione R3, formazione R2 e formazione R1 , fra 
loro local'mente 's'epa:rate da HveHi sediment'3!ri. Lasi'mboleggialtura 
R1 , R2 , R3 è quelila già adott,at'a per la Val Gardena da M. MITTEM­

PERGHER ed è 'stata da noi reoepitaatt'ribuerndol-a a formazioni e non 
a singole unità di 'raffreddamento per 'mO'tlivi del ,tutt'O analoghi a 
quelli respness,i a propos1to del Gruppo intermedio. 

La fonnazione R3 affiora nelle zone meridionali in corrisponden­
za dei versanti Nord deHa Val d'Adige e della Val d'lsaroo, ove può 
raggiungere 'spessori intorno. ai 450 ,rn. Essa s'i interromrpe brusca­
m ente verso Ovest e versoQ Est in corrispondenza di Terlano e di 
Signato 'ave è lateralmente giustappDsta secondo 'Contatti subvertrÌ­
cali con la formazione Q3. Anche verso Nord, lungD l'incisione della 
Val Sarentina, si rileva una rapida riduzlÌone del suo spessore. 

La f.ormazione R3 si pres'enta aJlquanto eterogenea essendo com­
prensiva sia di facies laviche che ignimbritiche, nonché di ,IDeali 'in­
te.rcalazioni sedimen t ar ie. 

Le lave costituisCDnD estesi affioram'ent'i situati isuHe pendici me· 
ridionali del ,rilievo di Montalto ,e a Nord-Est di Bolzano (H Dos­
se); :in quest'ultima locaHtà le lave 'oostituiscono la parte basale 
della fOirmazione in esame. n loro colore è generalmente Tosat'o­
biancastro., ,la struttura chiaramente porfirica con ,fìenocristalli di 
quarzD e feldispati delle dimensioni di 1-6 m'm. 

Le facies ignimbritiche, costituenti almeno. due unità di raffred­
damento, sono prevalenti rispetto aUe lave e sono caratterizzate da 
una elevata CDmpattezza, da frequent'i fessurazioni e da oolori p:re­
Vlalentemente grigio-'rosati localmente ros'Slastlri. Nella compagine di 
queste 'rocce sono osservabili num,e:rosi'ssimi cristaHi di quarzo e 
f.eldspati a contoTni prevalentemente 'Sche~giosi delle dim'ensioni di 
1-4 mm imm'ers,i in una massa di fondo afanitica. 

SuUe basse pendici del M. Tondo, a Nord-Est di Bolzano, 0500-

vrastante alle lave e sottostante alle tipiche facies ignimbritiche 'S'O­

pra desoritt'e, si trova un potente liveHo (20'-150 m) macnosoopica­
mente caratterizzato dalla presenza di numerosi cio:1Jtoli Irossastri 
vulcanici immersi in una m'atrice di colore rosato D bi'ancastira, non 
mDlto dissimilre daUe normali facies ignimbI1itiche di questa forma­
zione. Nelle parti sommitali di taLe livello possono trovaJrsi delle 
sottili intercal:azio.ni si'I't-itico"argiHitiche di colore grigio-neras1Jro. 
Anche nella zona di Terlano, in questo oaso però SDpra ILe rigni'mbdti 
in facies normale di questa formazione, compare un liveHo caratte-
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rizzato dalla presenza di elementi 'rotondeggianti di varie dimensio­
ni. Tr:aHasi plìohabtlmentle di delPositi di tipo lahar. 

Lungo la V!al d'Adige, sul versante sin'Ì'SIuro. aH'al t,ezza di TeJ1la­
n'O, intercalato flra Ile facies a ciottoli della formaziolIle Rs e la S.Q­

vrastante fOTm'azione R2 affiora un livello costituito preval,en:t'emerrt,e 
da 3.'renarie vulcaniche assncltate a sottili liveUi ma'rnosi con elemen­
ti ca'rboniosi. 

La fonnazione R2 affiora diffusamente nel settore Sud-oociden­
tale ed è inoltre presente nella zona di Selva di Signat'O. Ha spessori 
moMo v'aria bili da zona a zona con valori 'massimi intorno. 'ai 250 
metri. 

In questa formazione prevalgono le facies ,lavilche e solo. ,local­
mente e di ~regola neHe part,i sommitali della formaz~o.ne, co.mpai'O­
no. fades a carattere ign:imbritico. 

Le facies 'llaviche si pJ1esentano com,e 'rocoe mas's'Ìcoe, di oolo're 
generalmente violaceo, 'ad ·evidente struttura porfirica, con ~enocri­
stalli di quarzo e feldspati, questi ultimi tendenzialmente euedrali 
di dimensioni massime di 5-8 mm. 

Le fìacites ignimbritiche costituiscono 'rocce a tessitura 'Compat­
ta che si differenziano da'Ue lave non 'Sto'lo per il oarattere fram,mèn­
tado dei numerosi «f'enooristaUi», ma anche per le minoJ1i dimensio­
ni di queSiti ultimi. 

La formazione R1 comprende le ultim·e ma'nifestaz,ioni vulcani­
che a carattere riohtiroo ed originariamente Ificopriva le sotto.stanti 
vuloaniti in tuuto il territorio :in esam'e. 

Nel :settore ceI1Jt'rale e in queHo settentrionale la fo.lìmaziorne tin 
oggetto è sovrapposta 'O alla formazione Iriodacitica Q1 'O aHa for­
mazione sedimentaria T 4; nel settor.e meridi'Onale invece è general­
mente sOV1rapposta aUe vulcaniti laviche o igni'mbritiche delle for­
mazioni R2 'O Rs 'OppUfr,e, lo.calmente, a :livelH sedilmenta1ri prevaJlen.-­
temente lacustri. Questa formazione è c'Ostituita 'èS'senzÌlalmente da 
fades ignimbr'itiche a glìande diffusione areale 'e Icon spessori mas­
simi di ci~ca 250 ·m. Si t'ra,Ha di una unità di raffreddamento oo.m­
posta nella quale si possono distinguere alcune facies di ignimbriti 
fra loro diverse per colore e per alcuni caratteri composizionali, 
anche se i fondamentali caratteri tessiturali e strutturali sono so­
stanzialmente simili, trattandosi in ogni caso di ignimbriti ad ele­
Va'to contenuto di fenocristaHi e fenoclasti (30-50% deHa loo.mpagi­
ne) rappresentati in :preval,en~a da quarzo. e feldspati. 

Una prrma facies, che è la più diffusa e che affiora ,in gran parte 
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del territorio in esam,e, è es'senzialmente ca:Gattevizzata da un co~ 
lore rosso-maHone, da una elevata compattezza, da pronunciat-e fes­
surazioni prismatiche e da abbondanti fenoclasti delle dimensioni 
eli 1-4 mm. 

Nelle zone meridionali (per esempio. a Selva di Sigmato) si di­
stinguono alitri ti-pi di ignimbriti ca1ratterizzate,. nei livelli 'Supef1iori, 
da un colore v-iolaoeo e da abbondanti f,enodasti e, lIl!ei liveUi infe­
dori, da un col'Ore grigiO' o ,rossastro con -minore abbondanza di fe­
noclasti di -dimensioni relativ-amente modeste (dimensioni massime 
intorno ai 2,5 mm). 

I ·1ivelli basali di qUesta formazione sono 1000almente -oostituiti 
da -facies iignimbritiche vitrnfi'riche dello spessore di pDchi metri e 
di limitata estensione areale (ColO'gna di Sopra, Il Colle, Maso del­
le Betulle, M. Son1mO'). Tali palr,tkolari faoies ignimbritiche sono 
carattef1izzate da una notevole compattezza e da un colore general­
ment'e ne:Gastro chiaramente dovuto alla natura vetrosa della massa 
di f.ondo, oppure in alcuni casi l '!ossastro ,cOln fiamme e pIaghe nere. 

Sui due versanti deUa bassa Val Sarentina e sul versante sini­
stJìO de1la Val d'Adige, alla base deHa f.ormazione Rl e SOVI1as.tant'e 
a1lla formazione R2 o alla fOI"mazione T4 , affiora ,in molte località un 
livello 'sedimentar'Ì'o H cui spessore può lanche superare ri 50 m. Tale 
liveHo è costituÌ:to in prev,alenza da .arenarie vulcaniche oon inter· 
calazioni di s,iltiti ed argHli:N carboniose e da mame e calcari mar­
nO'si. Nella nona di Soprabolzano (Nop) 'sonD snati rinvenuti :in que­
sto liveJ.rlo .lacustre dèi fO'ssih vegetali ed abbondanti resti di lamelli­
branchi [G. P. GIANNOTTI, 1962]. 

Composizione mineralogica e caratteri strutturali 

L,e vulcani;t'i di queSito Gruppo hanno caratt,eri oomposizionali 
Npici di 'l'oeoe rioHtiche: i minelI1ali primari 'Sono infatti sempve 
rappf1esentati prevalentement'è da feldspati (plagioclasio e sanidino) 
e da quarzo ai quali è as'sociata in quantità nettamente subordinata 
la biot,ite, ok-re ai normali rnineral1i aooess.ori quaH apatite te zirco­
ne. F-ra loro. queste vulcaniti si diffeJìenziano per i caraHeri stJruttu­
rali o per modeste differenze composizionaH ohreché per alcuni ca·· 
ratteri connessi c'On le paTagenesi seoondarie. 

P-er quanto vi guar da i caratteri strutturali si rileva che le lave 
della formazione R3 e della for.mazione R2 sono. s'Ostanzi,almente S'Ì­

mHi, essendo entrambe caratterizzate da una ,struttura ffi'a'rcatamen-
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te porfirica con fenocristalli tendenzialmente euedrali immerSI In 
una massa di fondo quarzo so-feldspatica ,che ,cost,ituisoe circa H 60% 
della compagine. 

Le f,acies ignimbriti:che differiscono da queHe Ilaviche 'sostanzial­
mente. :per rl'int,ensa clastesi dei :miner:ali pri,mavi e per la presenza 
di motivi pseudofluidali [}jella massa di fondo. 

I principali oa:rattevi oomposizionalri prim3lri e -secondari Irisul­
tana esseve i seguenti. La oomposizione mineralogioa deUe bacies 
1avriche ed ignimbritiche di questo Gruppo, come si è già in preoe­
denza !accennato, è molt'O simile rneHe diverse formazioni: media­
mente circa il 20-30 % dena compag,ine lrÌ'sultra 'Cos:t!itu:~tfQ da plagio­
dasi (oligoc1asio) e da 'sanidilno, iiI 15-2'0% da quarZio e in pevoen­
tuali :inferior,i :al 2 % da biotite. I rapporti fra sanidino e plagioola­
sio sono piuttosto vari,abili e in geneJ:1e il pvi'mo è pvevale.nt'e 'Sul se­
condo. 

Anche nelile vulcani,tri di questo Gruppo :imineral,i prÌ'ffi3!ri J::isul­
trano in geneJ:1e profondamente tnasDormati 'seoondo gli schemi (usuali. 
Il plagioclasio primario è inf3lUi quasi sempre a1lbitlizzato e il :sani­
dina è spesso parzialmente argillificato 'O interessato da una diffu­
sa pigmentazione di ossidi di ferro o da plaghe di cal,oite e :grumi 
fBvriferi. La massa di fondo è cH 'regola TicristalHzzata in aggregatri 
quarzoso-f,eldstpaÌ'Ìci rCvipto o Imicrocrista,Hini le lin pl:aghe a stTut:tura 
sferulr.i!t'Ìca IO tendenzialm:etnte granofirica. Lro 'sv~luppo eLi tali :t!rasfor­
mazioni è ,molto variabile anche :per campioni di una 'S'tessa fiacies 
ed a questo insieme di fenom'eni secondami si deve spesso Ja appa­
[lente dive rsità di rooC'e 'sltrlìeUamente as'sooia;te aU 'affioramento. 

Le lave deHa formazione R2 :e alcune faoies ignimbritiche della 
formazione Rl presentano caratlteri strutturali e oomposizionali in 
parte diversi da queHi 'Ora esposti. 

Infatti neUe lav,e della formazione R2 i fenooristaUi plagi'Odasi­
ci hanno spesso forme che denunciamo un pronunciatissimO' «'Iiias­
sorbimento magmatico» e in :alcune fades (Selva di Signato) il sa­
nidrino è presente in q uan ti tà anche inferioIii ,al 2 %, il plagioclasi'O 
primario è andesinÌICo (35% An) e la biotite può ~aggiungerè percen­
tuali deH8%. Nella fades ignimbritica di colore vioJaceo che oosti­
tuisce nel settore Imeridionale lÌ livelli sommitaH della formazione 
R1la bioti:te è abbastanza abbO'ndant'e (2-5%) e compaiono Irare pseu­
domorbosi antigO'ri<tiche su probabili originari piross'Brri. 

NeHefades ignimbritiche vit>rofiriche della formazione Rl i 
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minerali plI"im'ari non risultano ahe~ati e la massa di frondo è quasi 
sempTe to1:ialm'ente vetrosa con strutture prim'arie pseudofluidali p.ar­
tioo13Jrmente evidenti. CalratteristilCa è inoltre la pres.enza in queste 
f,acies di numerosi pioooli inclusi costituiti da frammenti di roooe 
vulc3Jniche nei quali si rileva Cositantemente una totale dev.etrifica­
zione della massa di fondo. 

Composizione chimica 

S'Ono state eseguite 9 aillaHsi chi!miche 'su carmpioni di :lav,e e di 
ignimbrirti. di queSito Gruppo, an.alisi che vengono Il"iport:ate in Tab. 3. 

Delle ,3Jnalisi riportat1e per .la formaziO'ne R3 due Isi riferisrOono ad 
i.gnimbriti ed una (AA 277) ad una lava. Tira i campi'Oni analizzati 
non si rÌ'liev.ano s'Ostianz,iali differenz'e di composizione chimica. 

Per la formazione R2 vengonO' riportate le anaHsi di due cam­
pilOni di lave. I caratteri chim'ici di questi due campioni appaiono 
no.tevolment1e divers1i ed in 'partiool3Jre ment're il campione AA 125 
most'ra un chimis'IDo :s'Ostanzialment:e analogo a quell'O di aLtrre rio~ 
liti di questo Gruppo, tI campione AA 321 (Selva di Signato) è rten.­
denz:i:al,mente più basico in accordo con ,la sua particolarre rcomposi­
zione mineralogica. 

Le ul!time quattro analisi si riferiscono ad ignimbriti della for­
mazrione RI • Si 'rilev.ano modeste valriazioni nei teno.ri in Si02 e CaO, 
mentremaroato apparrre l'aumento del K 20 'r,i'spetrto 'al Na20 passan­
do dal campione AA 115 al campione AA 393 'e AA 198, f'enomeno 
quest'o ben eviden2'Jiato dal parameÌ'Do «k» di Niggl'i che da 0,44 
passa 'a 0,54 ,e 0,70. La tades vitro.fì:rirca (ca'mp. AA 96) con un « k » 
0,33 è il tipo più sodico delle rioliti analrizzate 'ri'Spetto :aHe quali 
mosÌ!ra 'anche un più bass'O :tenore di Si02 • 

Complessivamentre tutte le an3JEsi chimiche ,r.ipo.rtate :in tab. 3 
indicano un chirmismo di tipO' 'riol:itioo. 

Secondo i parametri di A. RITTMANN i campi'Oni analizzati ven­
gono. classificati roo.me riol:iti alcaline eocezion fatta per i campiona 
AA 321 e AA 198 che vengono definiti IrioHti !e del 'Oampi'One AA 96 
che viene definito. rial1i te sodica. 

Per quant'O 'riguarda il l'Oro inquadramento neHa C'lass:ifioazio~ 
ne di A. L. STRECKEISEN si rimanda a quant'O esposto ne/l capitolo 
«Considerazioni 'sul chimismo e Iproblemi o1asrsificativri». 
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Duomi lavici di posizione incerta 

InseTilti nella successione di vukaniti sopra descritte, :si '"D:rova­
nO' affiO'rament'i di IrO'coe ,massiooe mostranti spesso ca:ratter'i intru­
sivi ,entro ,le vulcani!ti stesse. L'estensione areale varia d~ pO'che de­
cine di mq ad oltve 1 Kmq. Si ri;ti:ene probabile che queSiti oorpi 
'l1appnesentlino ,}e parti ba S'ali 'o 'i cam:ini di ailimentazionJe di duom'i 
lavici più o meno pr:ofondamente evolSi. 

I principaM affiO'ramenti si Itrovano entro Ila fO'rmazione !ri'Od:a­
citi:ca Q3 re sonO' locaEzzai'i a Nord di Terlano, lungo ,i,l fondovaU,e 
della bassa Val Sarentina, a Nord di SoprabO'lzanO' e a Sud-Ovest 
di A una di SoNo. 

Queste :rocce hanno 'Colore grigio-ve rdas:tro 'e mostrano eviden­
ti grossi cnistaHi euedrali (0,5-4 cm) di feldspato potassioo e più pic­
coli fenO'cristaHi di quarzO' e plagiO'clas:i'o. La massa di fondo ,risul­
ta in sezione soHile mic:rogranuLaneed i renoorisrtJaU;i sono costituiti 
da plagiodas.iD, quarzo e biotite; i grossi renooristalli di feldspato 
potass'Ìco sono co'stituiti da sanidino. I p:rO'ces,S'i di trasformazione 
halnno profiondamente interessato i feldspati e la biotite portando 
alla formazione dei minerali seoondaJri più vO'lte oi,tat'Ì. Data la pa:r­
N'Colare natura di quest,e fades illon è possibi'le per il momento pre­
oisare le relazioni 'tra queste e le fìo:rmaz'ioni del Gruppo inte:rmeda.o 
al quale, sulla base dei primi dati chimico-ipetrO'gra:fici, .anche esse 
appartengono. 

Formazioni pè'rmo-tdassiche 

Il CO'mplesso effus,ivo nene zone di spélirti'acque deLla Val Sa~ 
~entina è pa:rzialment'e Iricoper:to dalle formazioni deHe «Arenarie 
di Val Gardena» e del «Werfeniano» . Queste f.ormazioni affiorano 
estesamente ,sull'ahopiano di Meltina nel settore oocidentale, men­
tJ:1e in queLlo 'Orientale, sull"alt'Opiano di R:enon, gH affiO':r;am'ooti SO'­
nO' meno estesi e limitati aHa formazione delle «Arenarie di Val 
Gardena». 

Depositi q uaternari 

I depos:ùti quaternaTi sonO' :rappresentati da estese coltfii ,mo­
renÌlChe di spessore in genere rilevante che danno luogo talora aUe 
caratteristiche forme di evosione (piramidi di teI1ra a S di Sopra-
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bolzano), da depositi alluvionali di fondovalle e da detriti di falda 
particolarmente estesi aI piede delle pendici a forte pendenza costi­
tuite da rocce notevo1>ment,e fessurate quali sonO' le raooe 'igni'm­
bri1iche. 

TETTONICA 

Il territo.rio s,tudiatoappartiene alle Alpi meridionali e oost~tui­
sce una prurte di una vasta zona com plìesa f'ra la regione dolomitica 
e ,11 Limite alpino-austroalpino. 

Sul terr.itO'rio mancano studi tettoniICo-struttural,i di dettagliO' e 
si hanno solo :indioazioni di alcune linee di dislocazio.ne [FO lO «BoJ­
zruno »] o ;riferimenti più generaM aU 'asset to stru ttulìale !in ~relazi aill'e 
aUe principali 's trutture Irilevate nella confinantevegiane dolomiNca 
[P. LEONARDI, 1967]. 

Qll'es'ta :lacuna è evidentemente dovuta al fatito. che nel:la ZO[la 

in esame è relativam,entie poco estesa 'e potente ,La copertura sedi­
mentaria pe:rmotriassica nella quale è facile, sulla base deHe 'Ormai 
classiche ,suddivisioni l:itostI1a:tigrafiche, rioonoscere l'assatto strut­
tU'I1rule e ;iden.,tiificave le div,erse disrlocazioni ,eventual,mente presenti. 

Nel Oomplesso effus,ivo il (riconoscimento. ddl'assetto. struttu­
r.ale e 1'individuazione delle dislocazioni sonO' srtlvett:amente 'Subordi­
nati alla analisi di dettaglio della sucoessione dei prodotti vulcani­
ai. P,er ,il territoriO' i n esame dunque, che è sostanziaJ'mente :costi,tui­
to dalla potente sucoe-s'sione di vuLcaniti tardopaLeoz!OIiche, ,tale rana­
llisi 'Costituiva un presupposto indispensabile per un suo 'inquadra­
mento tetto:lllioo. 

In questa sede non è possibil,e es.porve in modo compiuto un 
quadvo .delle defo:rmazioni che hanno interessato 1':a:rea in esame, 
sia per il fatto che le 1l'ioevche non sono ancora <complete, ,s:ila per il 
fatto. che l'avea stessa costitui'soe 'SOllO una parte dell'irllJte:ro settofie 
seHentriO'naJle del Complesso effus,i voates!Ìno. 

Vengono perta'llito di s!eguito brevem,ente deHneati 'solo okuni 
fondam'entali motivi emersi dalla rprim'a fase deHe ,doe:rche. 

TI CompJesso effusivo tardopaleozo:ico neHa Val Sa~:rentina 00-

stituisoe un !piasnrone dello spesso:re vaniabile da cilrea 600 m ad 01-
tl:re 1'000 m, nell"insieme debolmente i!lldilll:ato verso S (media1menrte 
intorno :ai 5°) e chiaramente di'scolìdante 'rispetto aHa giacitura delle 
sottostanti metamorfiti. 
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Questo Complesso ha rispios:to alle soHeoitaziorni ~tettoniche del­
l'orogenesialpina seoondo deformazioni di stile~igido e :cioè 'Sud­
dividendosi, mediante fagHe 'Sub ventic ali , dJll zol,Le v:3JJ1iamente Iriget­
tate ,le une rri:spet1to :allle ahre con gi'adture Hevemente div'erse tra 
10iro. 

Dall'esame dello Schema tettonico di F,ig. 1 si 'può IrHeVélJ1e Ja 
presenza di alcuni sistemi di dislocazioni. 

/ , 
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\ 

\ 

---~~\ 

- + 

+/ 
~/-

+ 

L-___________________ ___________ _ 

Fig. 1 Schema delle c1is,1ocaziOlllli ri,levate ndl'.amea della Val Sarentina. Il segno 
,indka per ,k var,Le struttlli~e il rrabbro :abbassato. 
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n primo e più importante sistema di dislocazioni è costituito 
da fagliesubvertical,i aventi dkezi'One pIievalente NW-SE, talO'ra N-S, 
neHe quali ,il labbro abbassato è genera,1mente quello 'situato a SW. 

P1rooedendo da NE versO' SW si incontrano leseguenti dislooa­
zioni: Linea del Lago Nero., il cui rigetto è valutabile intorno ai 
350 m; Linea del Colle della Madonnina oonrigetti :intoITIo ai 300 
m; Linea del lVIO'nt,e Sa:lve con rigett'O intorno ai 300m; alcune fa­
glie della zona di Costalov'31ra e della zona di SOIprab'OlzanO' ,e MOllite 
TondO', caratterizzate da rigetti più modesti (50-100m). A quest'O 
sistema appartengono anche alcune faglie Sli~tuate a SW di S. Gene­
sio i cui 'dgetti si aggirano intorno ai 100-150 m e neU,e quali il ,lab­
bIiO rabbaslSato è invece gueHo situato a NE. 

Un al1Jro sistema di dislocazioni è cO's1Jitui'Ì'O da faglie ancora 
subv,ertica:li c'On di1rezione tendenzialmente SW-NE: trattasi di fa­
glie i cui rigetti veIiticaH non sono quasi n1ai 'rilevalllti, oont'rasse­
gnati in alcuni casi da abbaslsam,ento del ilabbro settentrionale in 
ahlri da abbassam,ento di queHo meridionale. 

Le v31r1i'e zoUe neHe quali risulta oO'sì suddivis'O il Complesso ef­
fusivo possonO' presentare giaciture :HeViemente diverse fra 10']10. Nel 
settore N'Olid~oocidentale la di1re:z;ione di iimmersione ddle bancate 
ignimbritiche è verso S 'O SW cun inclinazione intorno ai 15°; [leI 
settore Nord..,orientale l'immersione è veliSO S 'O verso SE con valori 
intorno ai 15°; nel 'settore Sud~orientale la direzione di :i1mmensa'O!l1Je 
è spesso verso NW e nel settore Sud~occideIlitale 'S'i hanno '~requentli 

giaciture con immersione verso N o NW 'sempre oon ind:iJnazioni 
modeste genera1ment'e linferiori ai 10°. Negl,i al:tlri se1Jtofii l'immer­
sione più fr,equente è verso S n SW con inclinazioni intoI1no ai 3°_7°. 

Va 'rilevato a ques1Jo proposit'O che :la giacitufia di a:lcuni ,Evelli 
deHa sucoessione affiorant,e nella zona del Mont'e Tondo non è prlQ~ 
babilmente da mettere <in relazione cOin la tettogenesi alpina bensì 
con depressioni morfologiche esistenti al m'Omento deHamessa in 
posto deUe vrurie vuloaniN del Gruppo superiore. Infat;ti in ,tutto il 
settolie meridiona:le si osservano 'e un assett'O stnrttura:le e variazio­
ni di potenza delle diverse formazioni del Gruppo superiore che POif­

tano ad ipotizzare la presenza di vaste a'ree morfologicam,errte de­
presse, esistenti prima della messa in pO'sto dene formazioni costi­
tuenti tale Gruppo, che avrebbero for:tement'e condizionato in tale 
s,ettore la successiva messa in posto della formazione R3. 

PiIiove a favor,e dell'esi'stenza di una morf'Ologia for temente alC­

cidentata nel settore meridionale preesistente alla n1essa in posto 
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delle vulcaniti del Gruppo superiore emergono da un esame più ge­
nerale dell'assetto strutturale in tale settore ed in particolare dei 
contatti subverticali di Signato, di Terlano e di S. Giacomo (a SE di 
S. Genesio). 

In corrispOindenza dei .PTimi due 'OontaHi, che portano ana giu­
srt:appasiZ'ione oriz2'JOntale del:le formazioni R3 e 03, s'i ,rilevano ipo­
~etioi l"Iigetti vertieaH di almeno 600 met'ri, rigetti che n'On 'sOino pe­
ralnro riscQlnt'rabili neHe sOVirastanti formazioni vulcaniche (per 
esempio nella formazione R1 ) e neppUIie nella oope:r:tura 'sedimenta­
ria permot'Iiiassilca. Queste due Hnee sembrano fQlrtemente 'CoT'rela­
:te eon gli areali di ,affioramento e cOin lo spessore delle formaZliorni 
R 2 e R3. 

Infatti 'si osserva che la formazione R3 affioDa solo :nell 'al:r~ea oom­
presa tira quest'e due linee di contatrt'O verticale cnn ,la fnrmazione 
0 3,. avendo peraJhr:o alla base la Sltessa formazione 03. S'i ossell'V'a 
inoltre che la form,azione R2 realizza ,la 'sua 'massima potenza in tale 
area, pur affiora:ndo anche al di fuori di essa. 

La formazione Rl infine si estende in tuHo il 'settor:e 'm'eridio­
naIe cQln ,spessori pressoché costanti le non denota apprezzabili S'po­
stamenti vertlieali in 'Corrispondenza dei dUe contattli 'Suddetti. 

Sulla base di questi ;elementi si dev'e pert:anto Iriitenere che pri­
ma deHa messa in posto della formazione R3 'esi'stesse nell'area com­
pI1esa fra Signato e Terlano una profonda depress'inne m'orfologica 
che 'Successivamente è stata in parte col'mata dalla deposizione del­
le vulcanitli della 'Suddetta formazione. In seguito la formazione R2 

aVI1ebbe interamen:te colmato la depIiess.ione espandendosi poi su 
un'a:fTea più vasta determinando una m'Orfologia sostan:z;ialmemte 
pianeggiante 'sulla quale 'si sonO' depositati 'i ·prodotti onsti1uenti la 
formazione Rl. 

La genesi del:la suddetta depressionemorfologica può essere at­
,'bribuita a due evelllti: un primo che prospetta una origine erosiva, 
un 'seoondo che prospetta una origine vul:canotet'tolllica. 

DUI1ante la descDizione deHasuccessione vulcanica 'si è :aooenna­
:to alla presenza di una pot-émte formazione isedimentaria (formazio~ 
ne T 4) compfTesa fra il Gruppo intermedio e il Gruppo superiore. 
Tale formazione si sarebbe formata per l'accumulo, durante un lun­
go periodo di stasi dell'a'ttività vulcanioa, dei prodotti della degI1a­
dazione delle sottosta:nti igni'mbriti ~riodacit'i:che ,lungo una profon­
da ed ampia valle che solcava il «plateau» lavioo,-ignimbritioo con 
asse subparaHelo a quello della Val Sarentina, come 'tJestimonia la 
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estensione e la potenza della formazione T4 (v. Tav. I). Viceversa 
farrea di Selva di Siignat'O - S. Giorgio ed ,H ma:Iigine oaddentale del 
tenri1ovio :rilevato, data l'assenza della formazione T 4, dovevano co­
suituiTe un 'aLtO' 'morfologico. 

La poss!ibilità di una origine esclusivamente erosiva non trova 
però piena vispondenza nella distribuzione areale della ibrmazione 
T 4. Si può ri,l,evaJre intatti che sollO ,in oOTIiispO'ndenza di Bol2?ano i 
depositi di questa formazione ':raggiungono. spessori molto ':rilevan­
ti, mentire verso Ov,est i'lloro spessore gradualmente diminui:soe sinio 
ad annullarsi mO'ho prima di raggiungere il margine deH'or.iginar'ia 
ipotetica depressione valliva, prQprio là dove la formazione R3 'rag­
giu:nge li SUOli 'massimi 'spessori. Inoltre, in corrisponde!ll2)a dei due 
contatlti in quesili'One 'Sii dQvrebbe 'ammettere, :acoettandQ la prima 
ipoteS'i, che l'incisione valEva f.osse incisa 'nella formazione 03 per 
oltre 600 metrr1i e cio.è per una pIiof1ondità 'Superiore, o quant'O meno 
dello stesso ordine, ano spessore della stessa formazi'One 03 ,la quale 
peraltro affiora estesamente alla base della formazione R3 nella zona 
compI1esa fra :i due contatti di Terlano e di Signato. 

Sulla bas'e dj quanto sopra si può formula're l'ipotesi che H 
partioolare assetto struHuralle dels!ettore 'meridionale 'sia anche 1e­
gatO' a fenomeni di sprO'fondam,ento vukanot'etton'ico forse di tipo 
calderico. Talesprofondamento vulcanote:tt'Onioo 'si sarrebbe verifi­
cato. pr.ima dell'inizio del oicfio di effusioIlJi del Gruppo superiore le 
quindi prim'a della messa 'in pO'sto della formazione R3 , e dopo un 
prolungato. periodo di staiS'i dell'attività vulcanilca nel quale si erano 
potuti accumulare i depositi clastici della formaZJione T 4. Gli ele­
mentiattualmm1te a disposizione non 'S'emb~ano suffioienti per valu­
tare quantitativiamente quale è stato il 'ruolO' dei due eventi, quello 
erosivo ;e quello vukanot,ettonioo, nel determ'~nare la depressione 
mO'rfologica «Terlano-Signa1to» sopra illustrata. Le difficoltà di una 
valutazione quantitativa appaiono d'ahra pa'rte ,logiche 'S'e si tiene 
conto che Il'event'O vulcanotettonioo ha interessato un'area nella qua­
,le erano ,in atto intensi f'eno.meni erosivi ,con i quali ha 'agitO' in ma­
niera :sQs,tanzialmente conco.mitante nel determinare depressioni 
mOlrfolo giche. 

Anche la Linea di S. Giacomo, che mette a CQntatto secondo. un 
piano 'Subverticale la formazione 03 con le formazioni T4-R3-R2 ,. pre­
s.enta alcune caratteristiche che la fanno appadire per molti aspetti 
correlabHe con le due llinee di contatto. Terlano-Signato. 

A completamento del quadr.o 'iettouioo 'Ora Iillustrato, va infine 
sottolineato com,e i duomi ,1,aVlici Ti'sultrno 'édlineati 's'E~ooilldo. una di-
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:Det1Jrioe ori{~nuata E-W. Tale allineamento è p:DesumibHmente da met­
t'eJfie in Tlelazione 'oon una linea di frattura vulcanote1Jtonica prece­
dente aUa mesS'a in postO' deHe vukaniti [fIÌ,oHtiche. 

CONSIDERAZIONI SUL CHIMISMO E SUI PROBLEMI 

CLASSIFICATIVI 

La analisi da 'noi .eseguite 'Su campioni di lave ed ignimbriti del­
la Val Sarentin:a denotano notevoli analogi'e con quelle eseguite 'su 
vulcaniti affioranti 'in ahre a1ree e vulcanologkamente ,oorIìel:abili con 
quelle oggetto del pT,esente lavoro. 

Ciò risulta ben evidente amche da'i diagrammi di fig. 2 e fig. 3 nei 
qualli sono 'riportati, oltre ai punti rappresentativi delle 'llos;Ì're ana­
lis.i di lfiooce di Gruppo intermedio e superiore, i campi oorrispon­
denti a'lle analisi ,:Diportate da l'A. MITTEMPERGHER [1962] e C. GHEZ­

ZO [1967]. Non 'si 's'ono TipO'rtat!e ,l,e altre analisi chimiche esiSitenti 
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Fig. 2 - Diagramma A.F.M. I campi oOlrpj,spondenti alle :anaJj.sJ. di M. MITTEMPERGHER 
[1962] per le ignimbriti riolitiche e quarzolatitiche della Val Gardena (linea a 
tmttegg.io) e di C. GHEZZO [1967] per ,le ignimbniti riodacit:ÌlChe de,ua V.ail Travi­
gnolo (linea a puntini) sono riportati per confronto . 

• Ignimbriti e lave riolitiche del Gruppo superiore 
• Ignimbriti del Gruppo intermedio 
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l'etteratura SU campioni di vulcaniti del Complesso effus,ivo atesino 
poiché non èsempr,e possibile una correla2lione vl1'lcanologica con 
quelli da noi studiati in quanto mancano indicazioni sulla ,loro pre­
oisa oollocazione nella successione vulcanica. 

Non è stato dlettuato iI conhorrto per Ile vukanit'i del Gruppo 
inferiore lin ,quanto i campioni da noi :analizzati non pO'ssono certo 
oons1iderarsi ;pienamente 'rappresentativi del chimismo di questo 
Gruppo: in particolare i due campioni ,di lave analizzati S'i riferisco­
n; ,entrambi a tipi abbastanza diffusi ma non certo esclusivi ddla 
Val Sar:entina nella quale 'sono ben rappresentate anche lave più 
plagioclasiche e femiche. 

Dall'esame delle analisi da noi esegui:te,pl1'r nei hm'iti imposti 
dall'Olro basso numero, sembra di pot'er 'ri~leva:re, sin da questa pri­
ma fase delle nostre ricerche, una brusca variazione composizionaJI,e 
fra il Gruppo intermedio ed il Gruppo supe1riore} mentire meno m,ar­
oat'e sono rle diff,er:enze t ira il Gruppo inferiore ed il Gruppo interme­
dio. Ciò del resto appare :anche dal semplice conbronto ,fra i tenopi 
di SiO!]} K20, CaO, Fe totale le MgO. 

L-________________________________________ ~ CaO 

F~g. 3 - Diiag'ramma Na20-K20 1CaO. I campi ,cm,r,i:spondenti ahle laIl!3IL~siÌ di M. Mrr­
TEMPERGHER [1962] con esclusione dei vitrofiri (linea a tratteggio) e di C. GHEZ­
ZO [1967] (linea a puntini) sono riportati per confronto . 

• Ignimbriti e lave riolitiche del Gruppo superiore 
• Ignimbriti del Gruppo intermedio 
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Dall'osservazione delle analisi chimiche di Irooce del Complesso 
effusivo atesino e :con partioolare 'r:ifedmerrto a qudle per le quali 
esÌst:e la possibilità di una loro individuazione s1Jratigfiafica su basi 
vulcanO'logiche con 'i Gruppi da noi distinti (M. MITTEMPERGHER 
[1958, 1962J; C. GHEZZO [1967]; C. ANDREATTA [1963]) è possibile 
rilevare come 'Ìl tenore di Si02 sia fortemente correlato cOin i,l Grup­
po vulcanioo di appartenenza. In partioolare 'l'isulta che per le vul­
caniti del Gruppo inferiore si hannovenovi di S'i02 compl'esiittr.a 
54% e 65%, per quelle del Gruppo interm.edio t'enol'i tra 64% e 
68%, mentre i :tenori superiori al 69% 'S'ono caratteristici del Grup­
po superiore. 

Ano SCOIpO di evidenzii.are l"eff·ettiva esist1enza di disoontinuità 
oompos~zion:ali t'ra i vari Gruppi ci è parso 'significatlivo 1''Ì'Stogram­
ma di f,requenza di fig. 4, nel quale si ri'Porta la frequenza di tenori 
in Si02 desunta da 161 analisi di vukaniti deHa «piattaforma por­
firica ait'esina» (C. ANDREATTA [1959, 1962]; P. LEONARDI e D. RossI, 
[1959J; M. MITTEMPERGHER [1958, 1959,. 1960, 1962]; B. GUIDICINI 
[1962J; C. D'AMICO [1966J; C. GHEZZO [1967a-b]; C. D'AMICO e 
G. VENTURELLI [1968]; M. SACERDOTI [1969]). 

N 

25 

20 

15 

10 

54 56 58 60 62 64 66 68 70 72 74 76 78 
% in peso Si02 

F:ig. 4 - Istogramma di fI"equenza delle peroentualiin pesIO di Si02 ,:r;e1ativea 161 
,analis.i di vulcaniti del Comp1ess,o 'effusivo atesdno. 

Dall'istogramma sii può rHevalre comle ad una f.requenza ·ecce­
zionalmente accent'rata entro un ristretto interoaUo di valori di Si02 

oorrispondente a quello deLle rooce del Gruppo intermedio, fanno 
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vislOontro una distribuzione «normale» per valori di Si02 :corr:ispon­
denti a quelli del Gruppo superiore e una distribuzione leggermen­
t,e asim'm'etrl'Ca per i tenori caratteristici del Gruppo inferiore. 

Rileviam'o t 'ra l'altro che J'.elevato numero di analisi considera­
te e la ,loro uniforme distribuzione t ira i vari htoNpi consente diac­
c'Ordare una sufficiente 'attendibilità alle indicazioni che 'emergono 
dall'osservazione dell'istogramma ed in particolare alla carenza di 
'rooce con valori di Si02 compresi nell'i:nt-ervallo 67-69% e cioè in 
un 'intervallo tutt'altro che «proibito.» in n.atura. 

L'istogram,ma mette 'in TÌ'lievo. una ,distribuzione della fTequen­
za sOistalIlZia:lment,e trimodal'e lladdove le tre popolazioni .di valoTi di 
Si02 trovano una not'cvole coincidenza con ,l,e vulcanMi appa:r;tenenrti 
ai Gruppi 'in base ai quaH si articola la 'suooes'sione strat:igrafi1ca. E' 
evidente come questo tatto non pot'rà 'essere tiraScuTato in ogni ten­
tativo volto ad affrontare iI probLema delle 'relazioni genetiche tra 
le vulcani ti appart:enent'i ai iure Gruppi stessi. 

Rimane da discut;ere brevemente dellenrasBormazioni che han­
·no interessato quasi tutte le 'rocoe da noi studiate 'Suooessivamente 
aHa loro. messa in pO'sto. E' noto che in varie zone della «Piattafor­
ma porfirica 'atesina» 'Sono stati desoritti Etotipi 'Con :alcuni carat­
teri chimici ch'ia!ramente acqui'siti seconda:riamente e che alcUJlli Au­
tori (C. D'AMICO [1966J; C. GHEZZO [1967J; C. D'AMICO e G. VENTU­
RELLI [1969J) hanno ritenuto dovuti a fenomeni di tipo deuterico. 
Queste trasformazioni si evidenziano con un netto aumento del K 
e parallela diminuzione di Na e Ca nei tipi più trasformati. 

I :tenori .in OaO risultano per molti dei campioni analizzwti :più 
bassi di quelli origina'ri. Com'e 'si è già :a!cceunato infa'1Jti nelle due 
lav,e del Gruppo inferiore i plagioclasi 'risuhano notevolmente itra­
sformati in albite e la cak!ite è assente (AA 70) o presente 'in quan­
t'itàmoIt:o modeste (AA 346). Se si N,me oonto pOli che nelle ignim­
briiti del Gruppo intermedio circa il 25-30% della compagine è co­
s'Ì'ttuito da plagioclasi or:iginari'amente andesÌnici (40% An media­
mente) ed attualmente 'in parte trasformatli in a:lbi;te aHa quale nOITI 

sempve 'SIi ~acoompag]]jano nè calche nè epidotii, appare evidenue co.me, 
almeno per il campione AA 146, il tenore in CaO sia :inferio~e a 
quello originario. 

P.er quar:uto 'rigua!rda le VUlkani:viriohtiche del Gruppo superiore 
Sii può rilevare che solo nel campione di vitlrofiro (AA 96) il C'onte-
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nut'O in CaO è pn:~sum'ib11mente quello originHrio, ,m'eut've i campioni 
AA 276 - AA 277 - AA 393, prlivi di calcite e i cui plagiodasi (oligo­
clasio '" 25 % Àn ,e a t tualmente in gran parte trasformati in albite) 
OOSlNtuiscono il 5-10% della compagine, 'risultano impoveriti in CaO. 
I campioni AA 279 - AA 115 - AA 198, :tenuto oO'nto della lO'rO' oompo­
sizionemineralo.gi:ca, presentano tenori in CaO probabilmente pTOS­
simi. D Uev,emente inferiori a quell'i originari. Anche 'rl campione 
AA 321 presenta un ,lieve impoverilnento in CaO: dò emerge chiara­
mente qualora si tenga present'e che è CO'stituito perdrca il 20% 
deHa co.mpa,gine da un plagiodasio andesinÌco (35 % An) 'P31rzialmen­
t/e ,,tirasfO'rmato in albi,t1e che indica da SO'Io. un oontenuto originario 
di ci'Dca 1,4% in peso. di CaO nella ,rolOda, al quale si dève aggiun­
gwe la quantità di calcio, 'sia pur ,esigua, ,contenuta nel liquido resi­
duo che ha dato origine alla pasta di Bondo.. Ah'rettanto può dirsi 
per :i,l campione AA 125 il quale:risulta cO'stituito per drca il 15% 
del tot'ale della compagine da un plagioc1asio olligo.dasieo (25 % An) 
profondamente trasformato in albite. 

Tutte le iT'OCee ,analizzate mostrano un più 'O m'eno ,marcato ec­
oesso. di aHumina, evidenziato dalla p:resenza di «c» nelle ino'rme pi­
rossenichie; anche se ciò è ~in parte sicuram,ellite dovut'O laHa pe:rdita 
di Ca cui S'i è or or.a accennato, 'riteniamo comUJnque che in general'e 
l'eccesso. di allumina Ir,appresenta un cara.ttere originario. delle vul­
cani1:i deHa piattafO'rma pO'rfirica atesina. 

Dal diagramma Na20 -K20 - CaO si può rÌ1ievare come li punti 
rapp:resent'ativi delle analisi di M. MITTEMPERGHER ,e C. GHEZZO ap­
paiono. molt'O dispersi; anche li punti 'rapp:resentativi deHe Tocce da 
nOli analiZZ'3ite mO'strano un :cert'o grado di di spersi'One , c'Omunque 
infeJìiO':re a queHodei dati dei suddetti Autori. Tale dispersione è 
moho pr:obabilment,e connessa con processi metasomatici post-lef­
fusivi. Va sottolineato a quest'O proposito che le rio.Hti da noi ana­
lizzate,. ecoezion fatta per il campo AA 198, appaiono neNamente me­
nO' potassiche di quelle analizzate da M . .l\t1ITTEMPERGHER. Se si con­
sidera pO'i che nelle vulcaniti da noi analizzate, accanto a valori di 
K20 non eccezionalmente elevati, troviamo 'sempre tenori ,in Na20 
presS'ochè 'il'ormal:Ì (<<k» di Niggli normalmente inferio]1e a n,50) si 
può concludere che queste rocce hanno subito processi metasoma­
tici abbastanza modesti ,e tali da n'On alterare notevolmente il «si­
gnificato» delle analisi chimiche. 
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Allo sco.po di 'arviv~ve, a partitre dalle analisi chimiche, ad un 
inquadramento classificativo secondo A. L. STRECKEISEN [1967] si è 
ricavato., par;tendo dalle norme pirosseniche, il tipo. e l.e composi­
zioni mO'lecol.ari dei f.eldspat:i sulla base del nomogramma di A. RITT­

MANN [1965] costruito per una temperatura di 9'00°. 
Nel diagramma di Fig. 5 sono riportati i punti 'r.appresentativi 

dei oampilQni analizzati ottenuti seguendo. il :suddetto. oritevio. Dal 
diagramma si rHeva che le due lave de,l Gruppo inferiore cadono nel 
campo delle latiti; l'ignimbrite del Gruppo inferiore e quelle del 
Gruppo intermedio cadono nel campo delle 'r.iodaciti; irl .campione 
AA 321 del Gruppo superiore cade nel campo delle riobti, mentre 
tutti gli a}tvi campioni di vukaniti di questo. Gruppo cadonlO nel 
campo delle riO'liti aJoaline. Per questi ultimi campioni si rileva una 
marcata discovdanza dei risultaÌlÌ 'Ottenuti c'On ,i ca:ratteri p ertJrogra­
fid, in quanto si otti'ene per tutte questerO'cce un sO'I'0 f.eldspato 
(generalmente un sanidino sodico 'O, per il campo AA 96, un anorto­
clasio.) in oont'rasto con le risultanze dell'indagine microscopica che 
permeHe di ,rilevare invece la p:r:esenza contemporanea sia di pIa­
giodasio. corme di sanidino. 

Un tale risultat'O per le rocoe del Gruppo superiore può proba­
bilmente ,essere attribuito al fatto che queste vul:caJlliti hanno su­
bito, come si è già in preceden~a -accennato, una perdita in CaO più 
o meno acoentuata e tale da determinare nel nomogramma Or-An di 
A. RITTMANN 'lospo.stamento dei 'punti rappresentativi della com­
posizione media del f.eldspato al di fuori del campo di ooesistenza 
di due fasi f.eldspatiche. 

La suddetta discordanza Era i ca'ratteri petrografici ,e 'Ì risultati 
della ricostruzione lllormativo...Jmodalle eseguita -secondo il no.mogram­
ma di A. RITTMANN va però probabHmente a:ttribuita anche al fatto 
che la temperatura di cristallizzazione dei feldsfati delle vuleaniti 
l~ioHtiche in oggetto. potrebbe ,essere stata inferiore ai 900P previsti 
dal suddetto Autore per la ricostruzione del tipo. e della composi­
zionale mO'lecolare dei feldspat'Ì, cOlme del Testo l'Autore stesso am­
meUe possibHe per alcuni tipi di rocoe (v. A. RITTMANN 1965, pago 5). 
Ciò sembra cO'nfermato dal fatto che anche per l'unica vulcani te 
meno in teressata da processi di trasf'Ormazione 'O alterazione , e 
cioè per il vitTofiro (AA 96), il calcolo della composizione mO'lecola­
re dei f.eldsipati secondo il nomogramma di A. RITTMANN porta ad 
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f,igg. 5-6 - ,Punti ,rappresentavd deHe vulcaniti analizzate nel diagramma A-Q ·P se­
,oondo A. L. STRECKEISEN [1967], ottenuti: 
in Fig. 5 ricavando le composizioni molecolari dei feldspati sulla base del nomo­
gramma di A. RITTMANN [1965] <costruito per una temperatum di 900°. 
in Fig. 6 ricavando le composizioni molecolari dei feldspati sulla base della coe­
sistenza a 700° sec. T. F. W. BARTH [1969J. 
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ottene~e un solo feldspato (:anolit'Oclasio), 'mentTe nel modo è pre­
sente accanto a sanidino anche un plagiodasio ol.igoclasico. 

Pertanto, sempre par:tendo dalle nonne pi1rosseniche, si è rite­
nuto 'Opportuno .operare per il calcolo dei feldspati sulla base di un 
nuovo nomogramma, simile a queno costruito da A. RITTMANN, ma 
nel quale la lacuna di miscib~li:tà risulta più estesa in quanto si è 
tenuto conto clelIa coesistenza dei feldspati a 7000 secondo T. F. W. 
BARTH [1969]. 

Nel diagramma di Ftig. 6 sono Iriportati i puntti Taprp~esentatiV1i 
dei campioni analizza:ti, ottenuti operando secondo quest'ultimoO c~i­
terio. Va ,liilevato che, in accordO' con K. H. WEDEPOHL [1969] abbia­
m'O ritenuto :iJndispensabile considerare Feldspato Alcalino anche le 
m:isode di Ab e An c'On An compres'o fra 5 e 10% e non soltanto 
quelle cOin An < 5% come suggerito da A. L. STRECKEISEN [1967]. In­
fatti operando 'secondo A. L. STREICKEISEN 'si perviene a ,risultati 
inaccetitabili in quanto alcune delle vukaniti d'CI Gruppo superiore 
Ci campioni AA 115 - AA 125 - AA 96) cadono nel campo delle rioda­
oiti e ciò in netto con1Jrasto con i lQ!~o caraUer:i chim'ici tipioi di 
r'Occe ,rioHtiche (v. Tab. 3). 

Nel diagramma di Fig. 6 'Sii può rilevare :com'e i punti rapp~esen­
tativi dei campioni del Gruppo inferiore e del Gruppo intermedio 
subisoono un lieve spostam'enTIo verso il.lato QP passando, dalla p~o­
va basata 'sul primo. cri te:rio 'aHa prova basata 'sul secondo oriterio. 
Per quanto riguarda le vu1caniti del Gruppo superiore si rileva che 
il campione AA 321 si sposta v,erso il lato QP e cade nel campo del­
le Tiodaciti, i campioni AA 198 - AA 279 cadono nel campo dene rioO­
liti e gli laltri cadono nel campo deHe liioHti 'alcaline. 

I suddetti ri'sultati portano a concludere che anche operando a 
7000 non si oUengono dei termini da's'sincativi ooe~elliÌ'Ì :anche se più 
adeguati ai dati petrografici di quelli ottenuti 'Operando a 900'0. An­
che in questo caso taLe incoerenza è almeno in part'e attribuibile aHa 
parziale perdita in CaO lCuisi è 'in precedenza aocennato, O'hreché 
aHa probabile inadeguatezza della temperatura alla quale si è ope­
rato. 

In definit,iva nessuna delle prove effettuate conduoe a dei lI'isul­
tati complet1am,ente soddisfacenti. Oltlietutto un uhimo ostacolo al­
l'adozione rigida della nomenclatura 'Ottenuta secondo la classifi­
cazione di A. L. STRECKEISEN è rapp:resentat'O dal fatto che vengono 
definite rioliti alcaline rocce :c'On più .o meno marcato eooessoO di al­
lum'ina (C p~esente in tutte le norme molecolari). E' necessario 'Sot­
tolineare come quest'uLt.ima consider:azione 'Sia traspolil'ibile anche 
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alle definizioni ottenute secondo A. RITTMANN [1967] e riportate ' a 
commento delle Tabb. 1,2,3. 

Per,tanto la classificazione da noi adottata tiene conto delle indi­
cazioni ottenute sec. A. L. STRECKEISEN per l,e Iroooe dei Gruppi inter­
medio 'e inferiore, che v,engona definite riodaciti o latiti, mentne, per 
quanto rigururda le vulcaniti del Gruppo superiore, in accO'~d'O .oon 
M. MITTEMPERGHER [1962], dteniamo più coerente defìnilde generi­
camente :doliN. D'alnna parte non è it1ra gli scopi di questo ,lavo~a 

fonnilVe un me todo unitl~riiQ. per -la utiJlizzazione degli 'Schemi (praposti 
da A. L. STRECKEISEN per la classificazione delle 'roooe vulcaniche, 
bensì adottaTe una nomenclatura delle rocoe analizzate il più paS'srr­
bilie coeT<ente ed essenzialmente il puntualizz'are il tipo di difficoltà 
cui si va linoont'~o nella classlificazione di 'roooe vulcaniche di tipo 
rioliitico. Questa scelta pertant'O pot~ebbe non ess,ere definitiva se a 
seguito di ulteriori studi 'Sui p~oblemii classificativi emergeranno 
cni'ieri più 's'Oddisfaoenti per una valida classificaziane delle rocce 
vldcaniche acide. 

Quant'O precedentemente esposto nichiama anco.ra una v'Olta 
l'a:ttenzione su una delle diffiool tà più rilevanti che si incontrano 
nello 'studio di !~occe vulcaniche più o meno t 'ras:borm1ate c'Ome sono 
queHe cos:tituenti 'il Complesso effusivo atesino. Iill't'endiama ~ife­
ri:~oi :ai fenomeni di trasfol'mazione che in maniera più D meno in­
tensa int:e~essano tali vukanit-i fino a diveniTne una 'caratteristica 
peculia:~e . 

I f'enomerri di trasfOirmazione appaiono intimamente e rtempo­
ralmente connessi all'attività vulcanica presa nel 'suo. inSliem'e,. an­
che se non si può escludene, aH'Ostato attuale delle conoscenze, che 
una parte di tali t'raslorm:az1ioni siano legat,e a prooessi tardivi di 
tipo. diagenevioo. Una più chiara oo.nosoenza delm'eocanismo con 
cui S'i reaHzzano tali fen'Omeni pot'rà porta~e un impartante contri­
butlO !alla Tisoluzione del problema magmatologico oonoemernte -le 
suddette vukaniti. 

Allo stato. attual,e esiste pertanto tutta una serie di difficoltà 
per la ris'Oluzione dei isirngoH 'P~o.blemi quali que11i classHìcativi e 
quelli ',relat-ivi ali 'rapporti genetici. Infatti qualsias:i ~te11;tativo di 5ta­
biHI'e le ~dazioni genetiche tra litortipi divers,i che 'sianO' inteJ1essati 
da fenomeni di trasformazione, presuppone an:z:itutt'O la possibilità 
di trova~e un ori:terio in base al quale poter individuare il chimismo 
primario. 

Per quanto rigua1rda le vulcaniti della Val Sarentina da noi s,tu-
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diiate tutti i suddetti problemi 'è'mergono in modo chiavo dal oonte­
st'O dei pIiimi dati geologici e pet'rografici. 

CONSIDERAZIONI GEO-VULCANOLOGICHE 

Come già discusso aH 'inizio del presente ,lavoro. s'i è Iri'tenuto op­
portuno raggruppare ,i numerosi htotipi costituenti 'la sucoessione 
vulcanica ndla ZJona studiata ,in tre Gruppi (Gruppo inferiore, Grup­
po intermedio, Gruppo superiore) sulla base 'e di strratigrafie locali 
e di mortli vi vulrcanologico-pet1ro grafici. 

La ben diversa composizione chim'ico-mineralogica delle forma­
zioni vulcaniche costi:tuenti i due Gruppi geologicamente piùalt'i e 
la notevoLe omogeneità oompoSlizionrule 'aH'i'illtrelrno di 'ciascuno di 
datti Gruppi, rende priva di pvoblemi la loro distinzione. 

Per quanto riguarda invece il Gruppo inferiore è necessavio '50'1-

tolineaDe come in esso. siano presenti vulcani ti non 'So,l'O prodotte loon 
un di verso -tipo di attività 'effusli v:a, ma anche a di Vierso. chimi'smo 
rappresentate da lav'è latitandesitiche e la:titiche, e da 'materiali 
ignimbritici e 'lavici a chimismo ;riodadtico. Per la g,enesi di queste 
vulcaJI1!iti riodaci:tiche, assrai simiE a quelile 'Cos,vituenti :il Gruppo in­
termedio, si può prospettaDe l'ipotesi che eS6e rappresen,tirno un pro­
dotto di differenziazione del ,magma da cui hanno traJtto origine an­
che le ,lave 1:3!titandesitiche e l.ati:tiche, oppure .l'ipotesi che esse :~ap~ 

pnes'ent'ino prodotti geneticamente legati all:e vulcani Ì'Ì niodra:C'Ìtiche 
del Gruppo intermedio, derivati da un comune bacino magmatico 
caJratÌ'eriz~a:to da eruzioni di .tipo lineare re ,oompenet'ra.!t'i con pro~ 
doUi del vukanesim'o da apparati cent'rali. Rli:teniamo che questa 
seoonda ipotesi, già de1resto pro'spettata da M. MITTEMPERGHER 
[ 1962] ,ed emergen!te anche dal profi'lo di Fig. 34 :]1iportatb da P. 
LEONARDI [1967, VoI. I, pago 61], oostiltuisca un Vi3!lido punto .di l'ife­
'r:irmento per l,e future ifioer:che. L"iuserimento, pertanto, del.le sud­
dette vulcaniti riodacitiche nel Gruppo inferiore, bas'at'o su motivi 
s.tratigrafici locali, assume neoessa!riamentle un carattere di p]1ovvi­
'siQ]1ietà. 

Sulla base di quantlO preoedentemente esposto è possibi.le Iten­
tare la seguente T'ÌCostrruzione degli eventi. 

L'atit'ivi:tà vulcanica è iniziata con reffusione di ,lave e :l"eruzione 
di prodottii pi'roolastici, la:titi:oi e latitandesitici, costituenti strato­
vulcani, in pante pl1eoeduta e accompagnata da una 'arttiv,i,tà preva-
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lentemente ign'imbriN'oa a chi,mism'O ri'Odacitieo. La 'meSSia in pO'sto 
della maggior parte delle ignimbriti riodacitiche è oomilJlnque da ri­
condur:re essenzialmiente ad un periodo postieriore a quelrlo dei vul­
cani a cono di cui 'sapra. Durante questa att'ivi,tà ignimbri,tica si 
s'Ono probabilmente messi in posto i duO'm,i a chimisim'O 'rio.daciticO'. 

S uocessi va:mente 1 ' attività vuloanica si intenruppee 'Sul !terri to­
T'io penepla:nato ,oominciò a iI1eaEzza:rsi un nuova assetto id:rografioo. 

La successiva 'rip:resa dell'attività vulcanica fu preceduta da 
sprofO'nc1amenti vulcanotett'Onici di vaste porzioni del settore me­
T'idionale del territorio studiato. A questa ciolo di atNV'ità si dev,e 
la messa in pO'Sito di imponenti effusioni di lave .aliternat'e ad ignim­
bri:ÌIi 'riolitiche. La messa in pO'sta dei pr.imi pradotti di tale attività 
(fìor,mazione R3 ) fu fartemente condizio.nata dalla preesistente malr­
fologia acc:identiata dovuta sia a processi erosivi 'Sia ai suddetti spro­
fondamenti vu1canotettonici. 

Va sott'Olineata come durant!e tutta l'attrività effusiva ,le Slt:asi 
furono piuttasta f'requenti e so.na attualmente teSitiimoniate daHa 
presenza di locali interca:lazioni di variabHe potenza di sedimeuc1 
di tipo lacustre o fluV'io-to.rrentizio. 

L'episodio 'sedimentario più rilevante e 'significativo è 'rappre­
s,entata dalla formazione T 4 , formazione che è costituita prevalen­
temente da depositi alluvional1i arenacei e oO'nglomeratici format,isi 
nel:l'intervallo di t'empO' inte:rco:rso fra la mie'lssa in posto deHe vul­
ca:ni:ti riadacitiche del Gruppo intermedio e quelle riolitiche del 
Gruppo superiore. Questo partiicalare peri'Oda di 'Stasi sembra am­
piamente confermato. anche per ahir:earee del ComplessO' effusivo.: 
nell'area 'meridianale da C. D'AMICO e C. GHEZZO [1963, pago 302] ; 
neHa cat,ena di Lagorai da P. LEONARDI (<< Arenari'e :e conglomerati 
!i:nN:iavu!can'ici», 1967, Val. II, pagg. 587-588) re neHa Vlal Gar:dena da 
M. MITTEMPERGHER (<< Formazione piradastica re sedilm,ent~ari;a T 4 : 

tufi cO'nglomeratici, :arenarie vulcaniche, iar:cosi », 1962, pago 20). 
Per ,le ahre 'in t,ercalaziollisedimenbade, a ca:rattefie prevH1l1elnte­

mente lacustre, cui si è accenn:a:to, si possonO' considerare valide 
nelle linee generali le 'Osservazioni 'fatte da G. P. GIANNOTTI [1962J 
anche 'se ri,teniamo impropfiio i,l Tiunide tutte (comprese quelle 
sapra r1portate) s!Otto la dizione comune di « Scis:ti di T::regiova ». 

Terminat!e l~e effusioni vulcaniche, rin 'Conco.mi tanza can una 
pro.babHe subsidenza deE 'intera 'area deHa « piaHafonma porfirica 
at1esina», in tutt'O il t ie:rritO'rio 'si depositarono i sedi'menti :alluvionali 
oOlrrispondenti aUa formazioned.eHe «Arenarie di Val Gardena». 
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La pavt,izione in tve Gruppi di f.ormazioni da noi fatta della 
successione stratigrafi:ca nella Val Sarentina tirova corrispondenza 
nella bipartizione generalmente adottata per altre a:ree della « Piat­
taforma pO'rfirica atesina », qualora si tenga presente che il Gruppo 
inferiore corrisponde al Complesso inferiore (o al Gruppo inferiore 
distinto nel FO 21 «Trento»), e che i Gruppi interm,edio e superiore 
corrispondono al Conlplesso superiore (o al Gruppo superiore distin­
t.o nel FO 21 «Trento»). 

Il confron t0' CDn ahre aree di affioramento del Complesso effu­
sivo perm,e;1:Jte di rHevare che la suocessÌone vulcanica della Val Sa­
rentina presenta notevolianalogj,e con l,e sucoessioni desoritte da 
altri Autori 'e 'Schem'aticamente riassunte nella impofit'ante m0'nogra­
fia di 'sintes,i elaborata da P. LEONARDI [1967] per Ila 'fiegione dolo~ 
mi,tica (v. I Vol., pago 47-64). 

Infa!H:i da tale l.eUera tura em,errge chiaram,emte come in moJ:ne 
altve aree del Complesso. effusiv.o., nei livelli inferi0'ri dello 'stesso, si 
abbia una associazione di vukaniti riodacitiche di tipo. ignimbriti· 
co con lave prevalentemente di tipo ,andesitioo, mentlfie nei Hvellj 
int,ermedi prevalgO/no ignimbriti riodacit,iche in estesi e poteniti 
espandi'menti nelle quali solo. l0'calmente sono intercalate lave di ti­
po. riodacitico .o dacitioo 'O più Ta1ramrente ìriolitÌoCo re come :mfine !nei 
livelli sommital:isiano di gran lunga pfievalenti 'ignimbriti riolitiche 
in gnandi eSipandimenti tabulari. 

Emerge dunque come vi 'Si:a una quasi CD stante ahefinanza fra 
pfiodotti di -apparati di eruzione di tipo. centrale e pn0'doHi di eru­
zione probabilmente llineane ,ed è .appuntO' talre oompenevrazione che 
a1:1o stato attuale delle conosoenze Tende problem:ati:ca l'interpreta­
zione vulcanologica e magmatologica del Comples'S'o :effusivo. Cer­
tam:ente nuovi fondamentali oont'ribuÌ'Ì aHa conoS'oenza del vulca­
nesimo tardopaleoz0'ico atesino saranno. portati da futufie 'ricerche 
volte ,ad analizzare .le relazi'Oni fra ii diversi tipi di iprodotN laV1ici e 
fTa questi e i prodotti ignimbritici. 
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